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PREFAZIONE 



L ’ italia , il paese eminenUincnU musicale , la 
terra classica deW armonia, la madre dei più gran- 
di maestri ed artisti del suono, del canto, della 
melodia, ha pochissimi libri che parlino della sto- 
ria della musica al popolo. Con ciò non mi pre- 
sumo dare questo lavoro come un* opera di perfet- 
ta originalità e di eletta e profonda dottrina da 
renderla necessaria ed utile ai dotti e provetti nel- 
la scienza e nell* arte musicale. Ho scritto sempli- 
cemente, per quanto le mie deboli forze mi permi- 
sero, a vantaggio di quei giovani amatori di mu- 
sica che non hanno o tempo o voglia di consacrar- 
si a lunghi e faticosi studii per avere qualche no- 
zione fucile e generica, vera e sicura della storia 
dell’ arte; a tempo, il presente lavoro, sommi- 
nistra ciò che è maggiormente necessario a saper- 
si intorno alla vita , alle opere ed al 'merito dei 
più celebri maestri compositori antichi e moderni. 
Il tutto sempre in forma sintetica. 

Per la parte storica mi son servito delle opere 
di Martini (Bologna i757), di Burnhj (Londra 
1776), di Stafford (Londra 1776), di Majer (Pa- 
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dora i891j, di Orloff (Parigi i8S2) di Jones (Lon- 
dra 1819), e /ìnahnente di Predavi Torino 1858i. 

Per la parte critica-biografica mi sono giovalo 
principalmente dei dizionarii di Choron e FayolU 
(Parigi 1810 ), di Félis (Parigi 18%7) , di fìertim 
( Palermo 1814 ), di Ciancili (Venezia 181^), di 
Predavi (Torino 1858) , e di altre monografie. 

La storia è la maestra delle nazioni culle, ed 
una delle maggiori e più difficili intraprese dell' in- 
gegno umano si è lo scrivere quella della musica, 
la quale deve abbracciare tante parti svariate , c 
richiede il corredo di tanti lumi. 

Lo scrittore che vorrebbe assumere questo inipe- 
f/no, oltre alla cognizione delle lingue dotte, deìk 
storia sacra e profana , ed oltre all' aver dortilo 
leggere lutti i principali scrittori , dovrebbe porre 
come pietra fondamentale del suo cdifizio la nozio- 
ne più estesa dell arte e di tutte le diverse parli 
che la compongono; cioè la scienza dei suoni e del- 
le proporzioni, la ragione dei suoi principii fio- 
sofici, 0 per dir meglio delle fonti dell espressione, 
la melodia, larmonia, il ritmo, il canto, c final- 
mente la pratica degli strumenti. 

Cosa sommamente diffeile è istruirsi in tullt 
queste parti svariate, perciò la musica non ha avu- 
to ancora uno storico propriamcnie detto non solo 
in Italia, ma anche in Francia ed in Cermania. 
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Lettori, 6iò esposto, passo a dirvi che il presente 
lavoro non è mica una storia universale, ma bensì 
un saggio storico-critico intorno alla musica In- 
diana. Egiziana, Greca e principalmente Italiana, 
ed ho stimato opportuno dividerlo in quattro parti,. 

Nella prima parte ho voluto premettere, alcuni 
cenni sulla musica Indiana ed Egiziana; la parte 
seconda comprende la musica Greca, da cui è de- 
rivata direttamente la nostra ; le altre due parti 
l’ho consacrate alla musica Italiana. 

' Il mio scopo principale è stato quello di spie- 
garmi in modo da venire facilmente inteso da tut- 
ti; che è V unico fine, per cui Iddio ci ha conces- 
so il dono della favella. .Un volume che riesca 
a mettere qualche stilla di buon senso e di giusto 
criterio nel cervello, anche di quelli che , senza 
aver studiolo ex professo' la musica vorrebbero 
giudicare di essa e rendere ragione a se stessi del- 
le proprie impressioni , frutterà se non altro il 
vantaggio prezioso di procacciare ai nostri teatri 
uditori che sappiano con giustizia e senno giudi- 
care del merito delle opere e degli artisti. 

Lettori, mi auguro intanto- che vogliate accoglie- 
re favorevolmente questo mio saggio storico-cri- 
tico che gli studii, il mio sentire , la mia povera 
mente mi han suggerito scrivere, e pregovi calda- 
mente di non giudicarlo con molla severità. 







PARTE PRIMA 


CAPITOLO i.** 

Maale» litdlaa»— Strmmenll pid la a«« preaoo Rl’ln» 
dlaal — Stato presente della Maalea nell* ladia. 


Il Ultore è pregato a leggere attentamente tutte le annotazioni 


L’ Asia non solo è la più vasta e più famosa 
delle tre parti del vecchio mondo; ma ancora 
vuole in certa guisa essere reputata come la più 
antica, e forse anche come la prima che al cen- 
no deir Onnipotente sia uscita dalia primiera con- 
fusione degli clementi. La natura c’ induce a 
credere, che nel fortunato clima dell’ Asia, sotto 
un cielo il più puro, sopra una terra la più fecon- 
da, abbia avuto origine la schiatta umana. Alla 
natura è pur conforme la rivelazione, la quale 
c’ insegna che nell’ Asia appunto venne creato il 
primo uomo, e che in essa fu altresì rinnovato 
il genere umano dopo il diluvio universale. Per- 
ciò r Asia si dee riputare come la culla non so- 
lo della stirpe umana, ma delle arti ancora, e 
delle discipline morali e fìlosofìche. L’India, si 
vuole, che sia un paese in cui le seienze e le 
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lettere si coltivassero fin dai più remoti tempi 
in particolar modo. 

Bailly è di parere che gl’ Indiani 3101 anni 
prima di Cristo conoscessero l’astronomia; però 
questo calcolo mal si accorda con l’opinione che 
si ha sull’ età del mondo. Questo paese, detto 
presentemente Indostan, fu uno dei primi abitati 
dai figli di Noè, ed il popolo che si stabili fu 
famoso per la sua coltura nelle scienze. Ma met- 
tendo da parte la loro antichità ed i loro pro- 
gressi nelle scienze, dirò qualche cosa della lo- 
ro dottrina musicale. 

Gl’ Indiani credono che la musica sìa stata in- 
ventata da Brahma, e che suo figlio Nareda fos- 
se l’ inventore del vina, strumento antichissimo 
degl’ Indiani. Fra i mortali ispirati , il primo 
musico, dicono essi, fu il saggio Brérat, inven- 
tore dei nataes o drammi, frammisti di canti è 
danze, ed autore di un sistema che porta il suo 
nome. — Nell’ antica musica degl’ Indiani vi e- 
rano quattro principali matas o sistemi, e ciascun 
regno avea un genere di melodia quasi tutto 
suo proprio, diversi nomi pei modi, e diversa 
maniera di classificazione. 11 loro sistema musi- 
cale si conserva nei libri sacri di diffìcile in- 
terpretazione. 

Gl’ Indiani hanno trentasei melodie di un ge- 
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nere particolare, dette raugs o ragas e rangines 
0 ragines. Intorno alla loro origine esistono pa- 
recchie tradizioni popolari. William Ouseley in 
proposito dice: « Di queste sei raiigs, cinque deb- 
bono la loro origine al Dio Mahadeo, che le 
trasse di suo capo, la sesta fu composta da Par- 
butleo, sua rnoglie, e le trenta rangines furono 
inventate da Brihmha ». 

Queste melodie di origine celeste debbono a- 
vere anche un potere particolare. Diffìcile mol- 
to è lo scrivere la musica dei raugs o rangines, 
0 la ragione è che il nostro sistema non offre 
nessun segno che possa esprimere la piccolezza 
dei loro intervalli. La misura spesso è irregola- 
re, e le modulazioni sono frequenti, e si po- 
trebbero dire barbare. La potenza della musica 
di Orfeo o di Timoteo, per quanto grande sia 
stata, non si può affatto paragonare a quella di 
due 0 tre ragas. — Al tempo dell’ Imperatore 
Akbar vivea un esimio cantante a nome Mia- 
Tonsine, il quale cantò in pieno mezzogiorno 
uno di questi ragas, ed il potere della sua mu- 
sica fu tale, che sparve il sole e subentrò una 
oscurità fino a dove giungeva la sua voce. Un 
altro di questi ragas, avea la singolare facoltà 
di consumare colui che lo cantava. Si dice che 
1 * Imperatore Akbar ordinasse ad uno di questi 
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musici, detti Naik-Gopol, di cantarlo stando im« 
morso fino al collo nel fiume Jumna. L’ infelice 
avendo dentro il fiume cominciato a cantare que- 
ste note magiche, si svilupparono dal suo corpo 
tante fiamme, che lo ridussero in cenere. Il potere 
di un terzo ragaSt era di produrre immediatamente 
la pioggia. La tradizione narra che. una giovinet- 
ta, un giorno esercitando la sua voce nel can- 
tare il terzo ragas , detto Maid mulaar raug , 
fece comparire nuvole, poi una pioggia dolce e 
rinfrescante. Non è d* uopo assicurare i lettori 
che nessun viaggiatore nell* attualità incontra 
cantanti di tale straordinaria potenza. 

Già che sì è detto fin qui appartiene all* anti- 
ca musica degl’indiani; in quanto a quella che 
hanno oggidì , se ne può parlare con maggior 
certezza. 

Sir William Ouseley dice che questa è di ge- 
nere diatonico* o La maggior parte dei cantanti 
degl’ Indiani hanno la schietta semplicità delle 
melodie Scozzesi o Irlandesi. In alcune arie si 
trova pure una specie di originalità selvaggia ma 
assai piacevole. L’armonia pare non sia stala co- 
nosciuta dagl’indiani. 

lo non ne trovai traccia di sorta alcuna nei 

trattati manoscritti da ine percorsi fin qui , e i 

nostri celebri orientalisti non nc parlano affatto ». 

« 

t 

1 - 
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Sir William Jones si esprime in questi terrai* 

^ ni sulla musica degl’ Indiani: 

il" « Il sistema degl’ Indiani io credo fosse for- 

• 

malo su principii più veri di quelli del nostro, 
oli' La naturale espressione delle forti passioni è il 
» principale scopo dei compositori di questo pae- 
^ ^e. La melodia, in verità, è spesso sacrificata a 

9 questo scopo; però alcune delle loro arie sono 
piacevoli anche agli Europei». 

10 Ammettendo esagerati gli elogi di Sir Jones, 
SJ non bisogna però negare che la maggior parte 

dei canti degl’ Indiani sono veramente belli. Il 
D. Grotch ne inserì parecchi in una sua opera 
intitolata: Specimen of various styles of’ music 
i (Saggio di vani generi di musica). Fra queste 
f arie ve ne ha di quelle pregevoli per la loro 
forma orginale, ed altre per un’ espressione di 
f dolcezza piacevolissima. — Da tutto ciò risulta 
1 ^ chiaro che la musica è coltivata generalmente da* 
'è gl’ Indiani; e secondo Sir John Molcolm quasi la 
fi maggior parte dei paesi centrali deli’ India si com* 

I pongono di uomini e donne delle tribù di Nuk o 
h di Bamalli, specie di zingari erranti che esercitano 
la professione di menestrelli; la loro musica e le 
f loro canzoni formano il principale divertimento 
! dei paesani, e siccome si vantano d’ avere origino 
I divina , esercitano grande influenza sul popolo. 
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.Gl’ Indiani hanno una scala composta di sette 
note come la nostra, le quali ripetute nella loro 
ast' haus, o teda generale, formano una serie di 
venti note naturali. 1 sette tuoni che compon- 
gono la scala si esprimono con abbreviazioni, 
cioè ta, ra, ga, ma, pa, da, na, o fa, ri, ga, 
ma, pa, sha, ni; e quando non si fa uso di ab- 
breviazioni, si scrive: kauredge, rekhub, gund- 
Itaur, mud, puuchum, dhawoth, neekhaudh. 

Sempre che si scrive musica si fa uso delle 
lettere iniziali di questi vocaboli, eccettuato il 
primo. In vece deH’iniziale del primo vocabolo, 
cioè del più grave {kauredge), si fa uso del vo- 
cabolo sur 0 stvara, che signifìca la noia od il 
suono, designandola così come la base delle al- 
tre, secondo I’ uflTizio necessario che fa nella 
scala musicale. 

Sir William Jones soggiunge: « Nel sistema di 
scrittura musicale del vina, il nome di ciascu- 
na consonante indiana contenendo di sua natura 
la vocale breve a, vi sono cinque suoni che si 
esprimono con semplici consonanti, c i due al- 
tri con vocali brevi continuate nei loro nomi. 
Sostituendo vocali lunghe alle brevi, il valore 
di ciascuna nota diventa doppio; allorché si vuo- 
le ancor prolungare si fa uso di altri segni. — 
Le ottave inferiori o superiori delle scale, la 
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legatura delle note , l’ accelerazione del movi- 
mento , la finitezza di esecuzione ed il metodo 
per suonare lo strumento , tutto questo s’ indi- 
ca con piccoli cerchi, linee curve o rette, oriz- 
zontali o perpendicolari situate in diversi modi. 
Il termine del canto s’ indica col fiore di una 
pianta chiamata lotOf ma la misura e il ritmo si 
esprimono con la prosodia dei versi e con la 
durata comparativa di ciascuna sillaba, con cia- 
scuna nota 0 gruppo di note che vi corrispon- 
de. Se ben comprendo i musici Indiani, dirò che 
essi conoscevano non solo il genere cromatico , 
ma anche V enarmonico ■». 

La scala regolare degl’indiani corrisponde qua- 
si al nostro modo maggiore di do, re^ mi, fa, 
sol, la , si, do'. Allorché le stesse sillabe sono 
applicate a note che compongono il nostro modo 
minore , s’ indicano con epiteli che esprimono 
il cangiamento di modo. 

Gl’ Indiani ammettono nella loro ottava ven- 
tidue quarti e terzi di tuoni. Numerosissimi so- 
no i loro modi ; dicono che al tempo di Crishna 
ne avevano seimila. 

Soma , uno dei loro autori di musica , conta 
novecento sessanta diversità possibili nella scala 
musicale, fra le quali egli scelse ventitré modi 
primitivi come i soli praticabili. 
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Palerson , nella sua Noti*ia sulla scala musi- 
cale degV Indiani (Gatnas or musical scale of thè 
Hindoos), è d’opinione che gli antichi Indiani 
non avessero che trenlasei molodie, cioè sei ra- 
gas, e trenta ragines, che erano applicate a cia- 
scuna stagione dell’ anno, ed a ciascun' ora del 
giorno e della notte. Anticamente queste melo- 
die erano senza dubbio applicato anche al culto 
dei diversi Dei. Anche oggi quel musico che «ali- 
tasse in una data stagione il ragas fatto per una 
altra, sarebbe tacciato d’ignoranza. 

Gli strunieBU musicali usati dagl’ Indiani sono 
destinati o alla religio'ne od ai divertimenti. I 
più semplici strumenti dei quali fanno uso i Bra- 
mini nei loro templi, sono il song ed il gaulha. 
11 primo altro non è che un buccino, in cui egli- 
no soffiano con tutta forza per convocare il po- 
polo, e l’altro, che serve al medesimo oggetto, 
è un campanello di bronzo ornato di una testa 
con due ale, che i Bramini fanno risuonare se- 
ra e mattina nella prima corte del tempio prima 
d’ incominciare le cerimonie religiose. Anche il 
konser portalo dai detti sacerdoti è uno strumen- 
to rotondo semplicissimo di rame , destinato al 
medesimo uso ; alcune volte è arricchito di pic- 
coli ornali inverniciati. 

Il Bramino esce dal tempio, tiene sospeso ad 
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> una corda lo strumento, su cui batte con un ba- 
'i stono ora velocemente , ed ora con lentezza , c 
;i con questo monotono suono che assorda conti- 
li nuamente nei giorni festivi chiama gl’indiani al- 
t le loro devozioni. 

— Uno strumento di origine indiana e suonato 
III soltanto nei paesi abitati dagli antichi Indiani 
^ si è il bin. E questo un istrumento composto 
g di due zucche d’ ineguale grossezza , secche e 
p troncate di un quarto della loro mole; esse so- 
no congiunte con un lungo tubo di legno , su 
cui sono tese più corde di filo ingommate, fuor- 
^ chè due, che sono di acciajo ; le due zucche 
|y sono unite al tubo che vi porla i suoni con al- 
^ tri pezzi di legno similmente incavali. Nel rima- 
^ nenie lo strumento si accorda come i nostri a 
Ij corde. , 

jj II Bramino che suonava il bin aveva le unghie 
jj lunghe e forti, con le quali teneva ferme le cor- 
de al basso, mentre con 1’ altra mano le tocca- 
^ va in alto , e qualche volta le percuoteva con 
^ un piccolo bastane. Solvyns assicura che i suo- 
ni di questo strumento sono molto dolci e ar- 
moniosi , specialmente,, nei tuoni alti, sicché il 
suonatore avrebbe dilettato mollissimo anche in 
^ un concerto europeo. 

— 11 pennak non è molto dissimile dal bin , 
' 2 
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essendo composlo .mch’esso di due zucche unite 
insieme con una barra di ferro; una di queste è 
molto più grossa, e per conseguenza più aperta 
dell’altra: la piceola sta al basso, e la più gros- 
sa in ajto: invece di corde questo istrumento ha 
un filo di ferro fortemente teso , sopra cui si 
passa un archetto per trarne i suoni , battendo 
e fregando nello stesso tempo un’altra parte con 
un piccolo bastone. 

— Il tumburà è uno strumento magnifico carico 
di dorature, di pitture e di molti altri preziosi 
ornamenti: esso è un oggetto di lusso, ed i ric- 
chi Indiani lo tengono esposto agli occhi dei fo- 
restieri nel miglior loro appartamento, siccome 
una delle. loro più bolle suppellettili, ed ha qua- 
si la forma d’un mandolino. La somma cura 
degl’indiani neH’ornare questo strumento potreb- 
be far credere eh’ essi ne cavino deliziosissimi 
suoni; ma pur non è così. Essi se ne stanno 
delle ore intere nella medesima positura, sedu- 
ti sopra un tappeto, od un pezzo di tela bian- 
ca cantando un’ aria monotona, e pizzicando di 
tempo in tempo una delle quattro corde del det- 
to strumento: in ciù consiste l’uso eh’ essi no 
fanno e tutto il diletto che ne traggono. 

— Il sariiìdà è uno strumento che appartiene 
quasi esclusivamente al popolo, i suoni che col- 
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r archetto si cavano da alcune corde di colono 
sono conformi alla semplicità dello strumento, 

, che viene fabbricato e suonato a capriccio da 
rozze persone, ignoranti affatto di musica. 

— L'oinerti fu certamente inventato dagl’india- 
ni, poiché il corpo di questo strumento è fallo di 
. noce di cocco tagliala por un terzo , e coperta 
, dalla parte superiore di una polle finissima. \ 
questa specie di limballo si attacca un manico 
, di legno, c vi si tengono da una estremità al- 
j 1’ altra alcune corde. I suoni dell’ omerti hanno 
, qualche somiglianza con quelli del sarindà, ma 
sono più dolci; in vero fa stupore 1’ udir uscire 
da una noce di cocco suoni sì soavi. 

— L’ u7*/ii consiste in una noce di cocco aper- 
ta, cui sta attaccato un bastono di bambù con 

i ' 

una sola corda, che si suona con un archetto 
^ carioo d’ornamenti. Esso è in uso generalmente 
^ in tutte le parli dell’India e principalmente , nelle 
I coste del Coromandcl; nelle grandi città però , 
come a Calcutta, Madras, e Uombay, questo stru- 
mento è suonato soltanto dalle persone della più 
I infima classe. 

— Francis Fowke, in una lettera a Sir William 
Jones, dà la descrizione di uno strumento india- 
no detto il been'(\\ vàia già mentovato), ras- 
somigliante alla chitarra spagnuola 11 genere di 
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nuisica particolare a questo strumento è mollo dir* 
rn-ile. u Questa musica pareva consistesse in un 
oerto numero di passi staccali, alcuni dei quali 
sono regolari nel loro andamento ascendente c 
discendente. Le arie, quasi sempre di un carat- 
tere dolce, sono originali e piacevoli. Le corde 
a vuoto si suonano di quando in quando onde pre- 
parare r orecchio ad un cambiamento di modu- 
lazione , ma r uditore è sempre mal soddisfatto 
nella sua aspettazione. 

— La syringas, che rassomiglia al violino eu- 
ropeo, è un altro strumento che usano gl’ In- 
diani. Le sue corde sono di budello, il numero 
è di quattro e qualche volta di cinque accorda- 
te in quarte. Si suonano con un arco e sono 
fìsse al manico dell’ islrumento come quelle del 
nostro violino. 

Diversi sono gli strumenti da percussione in 
uso presso gl’ Indiani, ma pochi meritano di es- 
sere ricordati. 

— i L’ hatik è un enorme tamburo, che non si 
può suonare senza la permissione del semindar 
(del distretto), il quale non 1' accorda se non 
in certe feste , e mediante il pagatnento di una 
determinata somma. Un’ altra specie di tamburo, 
ma più piccolo del precedente è il d' buia: si 
balle con la mano sulla pelle superiore , e sul- 
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r inferioro con una bacchella, e rende un suo- 
no muto, che serve di accompagnamento in o- 
gni genere di musica. 

— Il tìwhla è. composto di due tamburi, 1’ u- 
no di terra c V altro di legno, ed ambiduc sono 
coperti di pelle , su cui il suonatore batte con 
le sue dita. Ciascuno di essi dà suoni diversi , 
la mescolanza dei quali produce una musica pas- 
sabile. 

— Il tyhora è parimenti composto di due tam- 
buri, 1’ uno più grande dell’ altro: il suonatore 
ordinariamente se ne sta seduto in terra , ma 
nelle cerimonie pubbliche questo strumento viene 
portato dai cammelli , che fanno parte del cor- 
teggio. Quantunque il tyhora sia d’ invenzione 
indiana, puro è suonato specialmente dai Musul- 
mani. 

— Il domp è pure un gran tamburo di forma 
ettagona, su cui si batte solamente con la ma- 
no dritta: questo strumento è comune soltanto in 
alcune parti dell’ India; siccome lo è pure il dju- 
go, il cui suono ha qualche cosa di particolare: 
esso è un certo ronzio prodotto dal fregainento 
che vien fatto mercè un bottone di cordicina po- 
sto nell’ estremità di una lunga bacchetta, sopra 
una pelle tesa su di un cilindro di terra cotta. 
Questo cilindro è^composto di due parli che si 
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uniscono, ciascuna delle quali è coperta di una 
pelle clic si può reslringore od allentare a pia- 
cere mediante una corda che circonda lo stru- 
mento. Il suonatore mentre con- una mano fre- 
ga la sua lunga bacchetta su di una pelle, balte 
al disopra con 1’ alira. 

— Fra gli strumenti a fiato il ramsìnga è il 
jtiù notabile. Esso è una gran tromba, la quale 
consisto in quattro tubi di metallo sottilissimo, 
die entrano 1’ uno nell’ altro, e che sono ordi- 
nariamente coperti da una bella vernice rossa: 
è necessario però che chi lo suona abbia un 
petto fortissimo onde poterne trarre una varietà 
di suoni che riescono assai piacevoli quando 
vengono da lont.mo. 

— Il bauìik sì per la forma come per il suono 
può essere paragonalo alla noslrn. Irombelta: es- 
so è dipinto di rosso come il ramsìnga. Il sarnaè 
è simile alla nostra chiarina, ma gl’ Indiani lo 
suonano assai male, e ne traggono soltanto spia- 
cevolissime .‘-trida. il bansg somiglia pcrfeltamen- 
te al nostro flauto a becco; ma gl’ Indiani lo suo- 
nano diversamente , poiché invece di porlo fra 
le labbra per soffiarvi dentro , essi lo mettono 
al naso, 

— Il tabri non è altro che la cornamusa dei 
nostri pastori. Questo strumento è fatto d’ un 
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fruito secco votato al di dentro por farvi entra- 
ro tre tubi di bambù, uno in alto e due al bas- 
so: questi ultimi hanno molti buchi come le 
nostre chiarine, il suonatore soffia nel buco su- 
periore e ne modifica i suoni con molta espres- 
sione turando uno o più buchi dei tubi inferiori. 
Questo strumento è comunissimo sulla costa di 
Coromandel. 

Presentemente la musica in uso in diverse 
parti dell’ India sottomesso all’ Inghilterra non 
differisce da quella che si coltiva in Europa. 
Calcutta specialmente fu visitala da distinti can- 
tanti ed ottimi strumentisti. L’orchestra del tea- 
tro di questa città alcuni anni fa era composta 
di parecchi violini, ài un contrabbasso, di due vio- 
loncelli, due fagotti , due flauti , due clarinetti, 
due corni, due trombe, e timballi. 

I più distinti cantanti erano: Wilson, Bianchi 
e Lacy , e le signore Cooke, Kelly'e Williams; 
Delmar, faceva da Direttore. Molti concerti con- 
tinuamente si danno da valenti artisti ed il prez- 
zo dei biglietti di entrala è stato di sedici rupie-, 
anzi piuttosto di più che di meno. So che di- 
versi Europei esercitano la loro professione e 
1’ onorario delle lezioni varia da otto a sedici 
rupie. 

Con ciò chiaro si vede che gl’ Indiani a pre- 
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fcrcnza dogli altri popoli molto gustino la no- 
stra musica , e senza alcun dubbio par clic vo- 
gliano ammaestrarsi. Non crediate però che gl’in- 
diani tutti indislirilamentc volessero abbracciare 
la nostra musica e quindi mettessero da parte i | 
famosi loro ragas. 

CAPITOLO II.® 

Siuailea KglciaHa-Strameatl prlaclpalt degli Eglclaiil 

La Musica forma quasi uno dei bisogni istinti- 
vi delTuome , poiché fin dai primi tempi della 
umanità troviamo che questo bisogno crasi ma- 
nifestato, e chi si prenda la pena di leggere l’u- 
nica storia che ci sia rimasta dei primi tempi 
del mondo, vedrà che lubal, uno dei primi figli 
di Lamech, fu il primo che trattasse la cetra , 
ed altro gradevole istrumento (1) Col progredire 
dei tempi i filosofi Greci trassero molla utilità 
da quest’ urte , stimandola atta ad accendere gli 
animi al bello ed al buono, come vedremo, tal- 
ché Platone lasciò scritto che dove non é coro 
( allegria j non vi è educazione (2) ; altrove la- 
sciava scritto non potersi chiamare filosofo chi 

(1) Gen. IV. 21. 

(2) Platone — delle leggi, lib. 11, in principio. 
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ivon è dotto nella musica (i). Sembra che I* E- 
gilto fosse molto innanzi nella coltura della mu-- 
sica fin dagli antichissimi tempi, poiché lo stesso 
filosofo biasimando quei governi che non pro- 
muovono la musica, tributa lodi all’Egitto per- 
chè non allontanavasi dai riconosciuti c prescelti 
modelli della melodia. 

Quasi tutti i popoli ascrivono l’ invenzione del- 
le arfi e delle scienze ai loro primi dominatori; 
ciò fanno anche gli Egizii , coll’ attribuire tutte 
le loro arti ai primi loro legislatori: ad Osiride, 
ad Iside, a Mercurio o Ermete ecc. 

Lo storico Ebreo Filone e Clemente Alessan- 
drino asseriscono che Mosè imparò dagli Egizii 
l’aritmetica, la geometria e la musica. Lo stesso 
Pitagora deve ai sacerdoti Egiziani la maggior 
parte delle sue' dottrine, e particolarmente quel- 
la della musica. Si può (fuindi conghiellurare 
che almeno le prime e più semplici idee del- 
l’arinonia, o la dimensione dei suoni e le leggi 
dei loro rapporti fossero parimenti invenzione di 
questo popolo. Però alcuni autori pretendono che 
la divisione dell’ottava in dodici semituoni fos- 
se già nota nella Cina molto tempo prima di 
Pitagora e di Mercurio , e persino prima dell’ e- 

(1) Lib. 11 e HI della Hepubblica. 
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sistonza dei sacerdoli — Però lalc opi- 

nione non ò da crederla come un dògma in quan- 
to che r èra Cinese è più favolosa dell era Egi- 
ziana. — Qualunque fosse slata in Egitto 1’ origi- 
ne della musica, tutti gli scrittori affermano che 
era giunta ad un grado sublime, e tale ne era 
il grido, che i più famosi cantori, poeti e filo- 
sofi della Grecia, quali furono Melampo , Lino, 
Orfeo , Museo, Omero , Platone e molti altri’ si 
recarono colà a perfezionarvisi. 

iu Riguardo la parte tecnica della musica Egi- 
ziana nulla si può dire di preciso. Ciò che dice 
Roussier, non è altro che una conghiettura; se 
egli stabilisce un sistema musicale Egiziano pa- 
ragonandolo persino al nostro , confessa poi di 
non voler garentire P autenticità del medesimo. 
Il detto sistema Egiziano era fondalo su ciò 
che vado a dirvi: trcTvavaoo loro una corta cor- 
rispondenza fra i suoni della loro scala . o 1’ or- 
dine dei pianeti , dei giorni della settimana e 
delle ore del giorno. Tale corrispondenza dei rap- 
porti dei suoni fondavasi soltanto sulla somiglian- 
za delle distanze che si osservano in questi og- 
getti. Tutto ciò prova come gli Egiziani fossero 
speclqli amatori d’allegorie e di giuochi miste- 
riosi; intanto questo è cagione di non poca o- 
scurilà. Gli Egiziani facevano uso della musica 
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solamente alle foste, allo cerimonie e processio- 
ni in onore degli^Dei ed ai funerali; non cono- 
scevano altre feste che quelle dedicate al culto 
divino. In quanto al canto, .a causa del silenzio 
dogli storici , non si può dir nulla di positivo ; 
secondo Strabonc, il canto degli antichi non era 
che un discorso modulalo ; il Villotcau scriveva 
che presso gli antichi, cantare era un dare l’ in- 
flessione alla voce secondo il senso che ciascu- 
na parola dovea avere nel discorso (1). 

Questa idea è troppo meschina se si conside- 
rino le lodi che i più grandi poeti davano al 
canto accompagnato dal suono della cetra. Ab- 
benchè, -secondo Strabono, non si usassero stru- 
menti musicali nei tempi degli Egizii, nulladi- 
meno sappiamo che non solo ne praticavano di 
varie specie, ma che la maggior parte dei me- 
desimi era d’ invenzione di questo popolo. 

Non intendo qui parlare di tutti gli strumenti 
conosciuti e adoperati dagli Egiziani: solo dirò 
qualche cosa di quelli che probabilmente accom- 
pagnarono r inno che Mosè compose dopo il pas- 
saggio del mar Rosso (2). 

(1) Villoteau — Mémoires sur la musique de t’an- 
lique Egypte. Descript, do l’ Egyple , Mém. tom. 1. 
pag. 357. 

(2) Quantunque nell’ Esodo non è fatta menzione 
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— Intanto parlerò in prima degli strumenti 
da percussione c quindi di quelli da corda. Lo 
strumento da percussione che più di tulli sia 
stato universalmente conosciuto dagli antichi, è 
il tamburo che i Greci chiamarono timpano. Que- 
sto era di due forme. La prima consiste in una 
pelle secca e tesa fortemente sopra V orlo di un 
cerchio fallo di un' asse sottile*, che nell’ orlo 
opposto rimane aperto; islrumento che da noi 
viene chiamalo cembalo. Ma però non è csalla- 
mente il cymbalum dei Latini e dei Greci, il qua- 
le era uno strumento concavo di metallo, che 
percosso, mandava suono strepitoso. 1 sonagli c 
certe girelline metalliche che si aggiungono pre- 
sentemealo ai cembali han fatto sì che siasi qua- 
si riuniti in uno strumento medesimo 1’ effetto 
del tympanum e del cymbalum degli antichi, nel- 
lo strumento usato oggidì. L’ altra forma si com- 
pone, di due pelli che si tendono, e chiudono 
nelle due estremità il vuoto di un cilindro pro- 
fondo, ovvero di una figura panciuta come una 

degli strumenti da flato conosciuti in Egitto ai tem- 
pi Mosaici, ricavasi dai monumenti Egiziani che fin 
dagli antichissinri tempi conoscevano il flauto drit- 
to e traverso, il doppio flauto, la tromba dritta e 
-ricurva. (V. Roseliini Monum. dell' Egitto ecc. 
Par. II. ) 
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botte; e questo è ciò che chiamasi propriamente 
tamburo, che fu adoperato dagli Egiziani, come 
'Strumento militare. 

— Un altro strumento a percussione che an- 
che il più delle volte trovasi io mano delle don- 
ne, è il sislro. E questo un istrumento di bron- 
zo ricurvo in alto, traversato da tre o quattro 
verghette di metallo, in mezzo alle quali qual- 
che volta vedonsi infilzate tre laminctte metal- 
liche rotonde per accrescere strepito; il manico 
ha in cima la testa della Dea Athyr. Questo istru- 
mcnto agitandosi, dava un rumore acuto (1}. 

Riguardo gli strumenti da corda, la lira dagli 
Egiziani era molto usata e trovasi descritta sotto 
diverse forme. Ma 1’ istrumento loro prediletto 
era Varpa, in essa è notabile la grande varietà del 
numero delle corde; vi erano arpe a tre corde, 
e progressivamente a tutti gli altri numeri fino 
a tredici, ed anche fino a ventidue. Questo istru- 
mento era fatto di legno mahogano delle Indie 
Orientali, oppure del Senegal, legno che gli EI- 
giziani acquistavano per mezzo del commercio. 
Nel Museo Egiziano di Firenze esistono due ar- 
pe portate dal Uosellini. La prima in forma di 
arco, era, come chiaramente si vede da quattro 

(I) Rosellini Mon. Gir. Par. Il, lo. 4, c.ip. % 4. 



30 SAGGIO STORICO-CniTICO 

cliiavcUe, un tetracordo; 1’ altra era un decacor- 
do, perchè il sostegno delle corde sta dritto od 
angolo retto sul corpo armonico. Questa corri- 
sponde allo strumento cliiamato dagli antichi E- 
brei Pandora a dieci corde. Le corde erano di 
minugia di animale, detta dagli antichi, nervi; 
perciò i Greci la chiamavano lira nervea. — 

p] necessario farvi conoscere che presso gli E- 
gi/iani lira ed arpa era quasi lo stesso strumen- 
to, pochissima diversità vi era fra 1’ una e 1’ al- 
tra; su ciò non vi può essere alcun dubbio , 
lierchè il connato tetracordo o arpa non era al- 
tro che la lira nervea dei Greci (1). 

11 corpo armonico di legno della lira od arpa, 

(1) L’origine dell' arpa si perde nella più remota 
anlichilà. Con essa il re profeta accompagnava i can- 
tici che innalzava all' Eterno , e calmava i furori 
deH'infelice Sanile. Questo istrumento dovette mol- 
to variare di forma, di grandezza ed anche nel nu- 
mero delle sue corde ; il certo è che Tarpa di Da- 
vide, il quale danzava suonando davanti all’arca, e 
quella de’tlreci e de’Romani a sette corde doveva- 
no essere molto più leggiere e di altra forma die 
non quelle pesanti usate posteriormente dai Dardi; 
le prime s’avvicinavano forse a quelle piccole arpe 
di Napali, che ancora si vedono fra le mani di al- 
cuni suonatori girovaghi , e che si portano appese 
al collo. 
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si abbelliva di molti ornamenti di pittura, d’in- 
taglio , oppure si copriva di una pelle colorala. 
Le più belle arpe che si vedono nelle figure del- 
le tombe, sono le duo degli arpisti riportate dal 
Rosellini, una di undici corde, l' altra di tredi- 
ci, magnificamente ornate. 

— Un altro islrumento a corda era in uso pres- 
so gli Egiziani, solito a suonarsi solo, o in ac- 
compagnamento con la /ira,* con V arpa , e con 
altri islrjjmenti; era questo istrumenlo una spe- 
cie di liuto, e rassomigliava alle nostre chitarre 
ed ai maìidolini. , 

Maria e le altre donne Ebree, con questi istru- 
mcnli accompagnavano il cantico di Mosè , col 
quale si celebrò il passaggio del mar Rosso, do- 
po che il popolo d’ Israelle fu giunto sulla spon- 
da Arabica. 

— Riguardo al cantico composto da Mosè, bi- 
sogna francamente dire che delta composizione 
fu il prodotto di una ispirazione sublime c spon- 
tanea, con la quale Mosè volle manifestare la 
potenza di Dio, che liberò gli Ebrei dalla schia- 
vitù Egiziana. 

Quello cantico se non fu poesia por la forma, non 
si può negare che fu tale per il concetto. Grandez- 
za , nobillù di pensieri, franchezza di espressioni, 
figure ardile, erano le doti del cantico di Mosè. 
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— In quanto la musica , alcuni suppongono 
che Mosè applicasse a ciascun versetto una me- 
lodia nazionale , e quindi il popolo la ripeteva; 
altri ritengono che dopo che fu musicato s’ im- 
parò a memoria c da tutti insieme con Mosè fu 
cantato; e Maria e le altre donne ad ogni ver- 
setto, accompagnandosi con i loro strumenti, can- 
tavano il ritornello ; « Cantate al Signore; giac- 
che egli si è sommamente magnificato; egli ha tra- 
boccato in mare il cavallo e il cavaliere,». 

Questo , lettori , è tutto quel che si può dire 
intorno alla musica Egiziana (1). 


(1) Il Savary nelle sue (Lettres sur l’Egypte) dice 
che gli Egiziani moderni sono molto appassionati 
per la musica, ed hanno anche delle donne improv- 
visatrici chiamate Alme, le quali cantano airimprov- 
viso poesie accomodate alle feste ed alle cerimonie del 
paese. 11 Càiro è stato ed è continuamente visitato 
da bravi artisti Italiani e Francesi, i quali han fat- 
to gustare agli Egiziani la vera musica. Grazie alla 
civiltà, presentemente il Càiro ha un buon teatro e 
nella stagione teatrale si scritturano buoni cantanti 
nonché distinti professori d'orchestra. 

Il maestro Verdi scrisse espressamente • *1’ opera 
Aida e l'esito ottenuto fu straordinario. 
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CAPlT«IiO IH.” 

Musica Greca 

Fra le arti liberali la musica è quella die nel- 
la sua origine più si confonde con la mitologia. 
Diodoro Siculo racconta, che gli Dei assistettero 
alle nozze di Cadmo con Armonia; che Minerva 
vi apparve col flauto^ Mercurio con la lira; che 
. Elettra madre della sposa vi celebrò i misteri 
di Gibele danzando al fragor dei tamburi e dei 
timballi; e che Apolline suonò la lira accompa- 
gnato dai flauti. Ma in questo, conte in altri si- 
mili racconti, forse non alt^o si riscontra che la 
descrizione di qualche rappresentazione dramma- 
tica che per avventura eseguivasi .dai sacerdoti 
in riinenabranza delle suddette nozze. Da siffatti 
racconti non altro si può dedurre certamente 
che la musica fin dai più remoti secoli venne 
introdotta nella Grecia. Ma uscendo dal labirin- 
to delle favole e seguendo la natura mi coope- 
rerò a rintracciare la vera origine di quest’ arte, 
ed i progressi che ella andò nella Grecia facendo. 

— Un chiarissimo scrittore dice che il suono 

3 
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ha nell’ universo tanta antichità , quanto ne ha 
il moto; la melodia, quanto gli uccelli; il canto, 
quanto gli uomini; la musica, quanto la società. 
Checché siasi però dell’ origine della musica c 
della sua introduzione nella Grecia , à fuor di 
dubbio, che fra le arti liberali nessuna fu al pa« 
ri di essa tenuta in altissimo pregio dai Greci. 
E ciò anche nei remotissimi tempi. Nei poemi 
di Omero si legge che la musica formava il più 
soave divertimento degli eroi. E di fatto Achil- 
le nel IX deir Iliade va col canto e col suono 
sollevando l’ irato suo animo. — Femio nel l del- 
r Odissea col canto e col suono rallegra il con- • 
vivio dei Proci. Plutarco dice che dai Pitagori- 
ci, e prima ancor di essi da Omero , fu tenuta 
in sommo pregio la musica, ed anzi nei più bei 
secoli della Grecia teneva il più alto luogo fra 
ogni liberale disciplina , sicché veniva reputata 
come il più acconcio istru mento per richiamare 
la gioventù nella religione, nel buon costume e 
nella sapienza. Platone in più luoghi del suo li- 
bro delle leggi inculca, che la prima istituzione 
dei giovanetti dev’ essere la musica ; prescrive 
1’ esercizio di quest* arte divina anche ad ogni 
età e condizione. Tali precetti poi non debbon- 
si considerare come propri soltanto di Platone, 
anche Ateneo ajOferma che gli Arcadi dalla io- 


Digitize d by Coorte 


m 


MUSICA GRECA 35 

. ro più tenera età sino all’ anno trentesimo escr- 
i citavansi indefessamente nella musica , non cu- 
ì randosi 1’ essere giudicati rozzi nelle altre disci- 
1 piine. 

— Strabene e Plutarco similmente affermano 
I che tutte le città della Grecia educavano nella 
! musica i loro figliuoli sino dai più teneri anni, 
i Senofonte scrive , che da tutti i Greci , e mas- 
simamente da quelli che meglio educar vogliono i 
1 loro figliuoli t tostochè questi incominciano ad in- 
I tendere ciò che si dice , si mandino ai precettori 
i per apprendere la musica. 

I Da ciò si può francamente conchiudere che la 
I musica presso gli antichi Greci era tenuta come 
I una parte essenzialissima nell’ educazione, 
i — La musica era pure in pienissimo vigore 
ì appo r austera e feroce Sparta ) la quale adde- 
I strava i suoi figliuoli alla guerra con la musica; 

, i loro movimenti guerreschi erano guidali col suo- 
no del flauto , c col canto d’ inni marziali. La 
musica in vero riesce di molto eccitamento ed 
ajuto nei cimenti militari ; scuote ed anima i 
guerrieri, e tranquilla il loro spirito tumultuan- 
te all’ aspetto della morte. 

— Polluce ed Ateneo raccontano che Deme- 
trio Poliorcete nell’ oppugnazione di Argo ve- 
dendo che i suoi soldati inutilmente si sforza- 
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v:uio di accostare alle mura assediate una niac- 
eliiita pesantissima da lui inventata , fè venire 
un valentissimo suonatore, il quale, dando fiato, 
a due immensi tubi nel medesimo, tempo, inspi- 
rò tanto vigore ai soldati die spinsero agevol- 
mente la macchina al luogo divisato. 1 filosofi 
r.reci orano pressoccliè tutti di avviso che la 
granile ed intera macchina deiruniverso non fos- 
se altro che una produzione dell’ armonia, e che 
secondo le norme di essa si movessero gli astri, 
succedessero le stagioni e tutta la natura insom- 
ma fosse governata. Dalla delta credenza proven- 
ne probabilmente 1’ uso grandissimo che facevasi 
della musica nelle cerimonie religiose ; imper- 
ciocché, giusta Ceusorino ed Arnobio , gli anti- 
chi credevano che i canti ed i suoni rendes- 
sero benevoli anche i Numi reggitori della na- 
tura, e raddolcissero la collera e lo sdegno dices- 
si. Plutarco afferma che gli antichi Greci rap- 
presentavano le Deità con strumenti musicali in 
mano, non perchè credessero che gli Dei suo- 
- nassero la lira o la tibia , ma perchè nessuna 
cosa reputavano più propria degli Dei quanto 
1’ armonia. 

La musica fu ridotta a qualche sistema ai tempi 
di Omero. E di fatto troviamo già. dai commen- 
tatori applicato il vocabolo nómoi, leggi al caii- 
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lo ed al suono; anzi era di già in uso il nomo, 
0 la legge della cetra e della tibia] ciò chiara- 
mente ci addita essere state fin da quei temiti 
in vigore certe determinate norme non solo pel 
giusto accoppiamento del suòno al canto, ma ezian- 
dio pel modo, con cui mercè il canto ed il suono 
eccitar si potesse questo o quell’ altro alTclto. 

I Lacedemoni ed i Cretensi, facevano uso del 
canto e del suono per eccitare il coraggio e le 
grandi passioni, e gli Arcadi per frenare la cru- 
deltà e la fierezza. Omero nel terzo dell’ Odissea 
dice che Agamennone dovendosi recare alla guer- 
ra di Troja aveva affidata la sua consorte Cliten- 
nestra alla custodia di un cantore, affincliè que- 
sti , soggiunge Ateneo, col cantare le lodi delle 
ben costumate femmine, eccitasse in lei l’amor 
del buono c dell’onesto , e dalla mente ogni 
malvagio pensiere lo allontanasse. Che Lgislo 
non potò giungere al suo perverso intendimen- 
to, se non dopo d’aver condotto quel cantore in 
una isola deserta, dove l’uccise e .lo fece pasco- 
lo degli uccelli rapaci. Parimente lo stesso poeta 
nel primo dell’ Odissea afferma che un cantore 
servì di presidio alla castità di Penelope contro 
le voglie impure* dei Proci, e quindi soggiunge 
che i cantori di quei tempi erano dagli 'uom'ini 
mollo venerali. 
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— Ili questa prima epoca dalla musica Gre- 
ca , il poeta , il compositore della musica , il 
cantante ed il suonatore erano sempre in una 
sola c medesima persona congiunti. I loro can- 
ti avevano per tema l’ encomio e le imprese de- 
gli Dei e degli Eroi ; lo cose della natura , ed 
i più memorabili avvenimentidellatradizione.il 
canto era la parte principale della musica, il suo- 
no poi ‘non serviva ad altro che ad aggiungere 
maggiore armonia al verso. Il canto altro non era 
che una specie di declamazione, e quasi recitativo. 

Lo strumento accompagnava tal foggia di can- 
to per sostenere non la modulazione della voce, 
ma il ritmo della cadenza. Tal musica perciò e- 
ra semplicissima e molto lontana non solo dall’ o- 
dierna , ma anche da quella che fu in vigore 
dopo le istituzioni delle Olimpiade. ' 

La musica dei Greci nell’ epoca, di cui si è fin 
qui parlalo, doveva essere priva della vera melo- 
dia sì nel canto, che nel suono, e mancante pur 
doveva essere dell’ armonia propriamente detta : 
poiché tutto consisteva neW unisono e nel siste- 
ma dei due tetracordi. U eptacordo conteneva le 
sette voci della musica, ma non poteva compren- 
dere V ottava j la più perfetta delle' consonanze, 
la più semplice negli accordi e nei rapporti do- 
po r unisono, e che ad un tempo abbraccia tut- 
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tc le note del sistema perfetto, chiamate perciò 
dai Greci diapason. 

CAPITOLO IV.** 

Osservazioni sulla IWaslea Oreea 

Senza Dubbio la scrittura musicale .moderna è 
si^ieriore alla Greca non solo per la figurazione, 
ma anche per la faciltà della lettura. 

Le note dei Greci erano le ventiquattro lette* 
re del loro alfabeto, intiere o mutilate, sempli- 
ci, doppie od allungate; rivolte ora alla destra, 
ora alla sinistra, poste a rovescio, o stese oriz- 
zontalmente ; 'senza annoverare ì molti accenti 
gravi ed acuti. Tale invenzione si attribuisce a 
Terpandro. Quantunque le note originali non fos- 
sero che ventiquattro, pure dovendo esse servi- 
re alla varietà dei suoni o dei canti egualmen- 
te che dei modi, si venne con la moltiplice lo- 
ro modificazione a costruire un numero sì gran- 
de, eh’ era d’ uopo lo studio di molli anni per 
apprenderne 1’ uso. Burette , Rousseau e Duclos 
ne annoverano ben 1620. 

Ma il signor Barthélémy considerando che 
neWepigonio ed in altre cèlere le moltiplici cor- 
de erano accoppiate all’ unisono, e quindi non ol- 
trepassavano un certo limitato numero di suoni. 
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istiluiscG un diverso calcolo da cui risultano 
990 noie ; 495 per le voci , ed allrcUantc per 
gli strumenti; numero tuttavia spaventoso. 

Uni Greci non si conosceva, la figurazione, es- 
sa non fu inventata che ne! secolo XI, nel qua- 
le secolo, si vuole , abbia avuto origino il con- 
trappunto. Non avendo gli antichi saputo inven- 
tare un modo di scrivere la musica, che rappre- 
sentasse all’ occhio la successione dei suoni, co- 
me facciamo noi per mezzo delle righe, indica- 
vano le repliche dei medesimi sì al grave che 
all’acuto , variando la posizione o figura delle 
lettere. Lo stesso facevano allorché la modula- 
zione passava da un modo all' altro: e se a tilt- 
lo ciò aggiungasi, che la scala di ciascun istru- 
mento era scritta con nuove differenti posizioni 
delle loro lettere, c che ognuno dei tre generi, 
diatonico, cromatico ed enarmonico, aveva il suo 
particolare alfabeto , formato 'di altro variate fi- 
gure- delle stesso lettere , non si durerà fatica a 
credere che il numero totale dei loro caratte- 
ri musicali arrivasse a 4620. Quello poi che non 
si arriva a comprendere si è , come potesse b.a- 
staro agli antichi tutta la vita per acquistare 
la pratica di una lingua che un numero così ec- 
cessivo di cifre doveva rendere oscura al par 
dei geroglifici dell’ Egitto. 
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— Non vi è forse quistione più ardua a scio- 
gliersi, quanto quella che riguarda la teoria ^ od 
il sistema della musica Greca. Con molta fatica 
ed erudizione si sono in ciò adoprali molti uo- 
mini dottissimi, e fra questi lo Zarlino, Vincen- 
zo Galilei, il Meibomio od il Doni, ma poco gio- 
varono le loro pratiche a trarre dalle tenebre la 
parte scientifica. 

Per la qual cosa si pu5 dire che la vera teo- 
ria della musica degli antichi giaccia tuttora a- 
scosa nei più reconditi misteri. Voler rintraccia- 
re il sistema dei Greci , è proprio che il voler 
camminare a tentone con pericolo di precipitare 
ad ogni istante. La quistione intorno al sistema 
della musica Greca ci rimarrà sempre indecisa , 
finché non si scopra qualche autentico monumen- 
to, in cui esso sistema sia esposto non con note 
sovrapposte a pochi versi, ma con una serie di 
moltiplici caratteri che presentino all’ occhio i 
ritmi, i tuoni e le diverse melodie. Finora non 
altro si è trovato che qualche trattato, o per dir 
meglio qualche discussione filosofica, con cui cer- 
casi se la musica sia degna di lode anzicchò di 
vituperio (1). 

(1) Diversi scrittori dicono che furono trovali at- 
cuiii frammenti di musica Greca , e furono per la 
prima volta pubblicati nel 1581 a Firenze. Questi 
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lutorno alla musica dei Greci si presenlano tre 
quistiooi , discusse da molli autori ; ma a chi 
credere? Sempre discussioni ! incertezile ! e quel 
ch’è peggio, quasi, oscurità pcrfella. 

Primieramente cercasi, in che la musica Greca 
fosse uguale alla nostra; secondo in che fosse in- 
feriore alla nostra; terzo in che questa fosse supe- 
rata da quella. Molli eruditi son d’avviso che la 
musica Greca era simibe alla nostra nella divi- 
sione del tempo. La musica Greca non poteva 
avere una natura differente da quella dell’odier- 
na , se non se nella supposizione che le voci , 
che in quella si usavano fossero diverse dal- 
le nostre, cioè avessero altre proporzioni sì nel- 
1’ estensione del tempo , che nella acutezza , e 
che quindi fossero regolate con altro genere di 
battute e di scale. Ma se la parte essenziale del- 
la musica è la misura dei tempi , e se tale mi- 
sura non ha soltanto luogo in quest’arte sola, ma 
in qualunque movimento regolato dell’uomo, qua- 

medesirai frammenti furono pure trovati in Irlanda 
tra le carte del celebre Usserio, e vennero riprodot- 
te colle stampe in Oxford l’anno 11372 In vero ri- 
tengo che il dire ciò, non è che una supposizione; 
e se anche fosse vero, il signor Burette afferma es- 
sere stata la musica Greca priva d' ogni armonia e 
povera di modulazioni. 
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l’allro genere di baltuto potevano, avere i Greci, se 
non il. presente, cioè quello che dalla stessa na- 
tura umana vien suggerito? 11 supporre, che i 
Greci fossero di una natura perfettamente diver- 
sa da quella degli altri popoli, ripugna nel so- 
lo pensarlo. Dunque bisogna convenire che la 
misura dei tempi oà^WQ battute doveva essere u- 
guale alla nostra, era essa jndicata con vanii se- 
gni, col teirasemoUf che importava quattro par- 
ti della battuta, co\ pentasemon, che ne importava 
cinque, c col semeion , che era una parte della 
battuta. 

— Gli antichi distinguevano tre generi di rit- 
mi, r eguale , che costituiva la battuta dupla , 
perch’ esso importava tanto tempo in battere , 
quanto in levare ; il duplo , che corrispondeva 
alla battuta tripla; il triplo corrispondente al no- 
stro tempo, ordinario , cioè alla battuta quadru- 
pla. — Il Rithmos dunque dei Greci corrisponden- 
te al Numeros dei Latini., non è che la battuta 
propriamente detta, la quale usasi nella musica 
moderna. Anche nelle scale la musica Greca non 
doveva essere differente dalla nostra, perchè l’ar- 
monia, rilosoficamente parlando, non è che un 
subitaneo confronto delle voci, e il diletto che 
risulta sta nella maggiore o minore perfezione 
dello stesso confronto. Tale confronto nasce da 
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una scala, in cui gli spazii od i gradi siano in 
tale perfezione che porgano all’orecchio una pia- 
cevole . sensazione. La scala, ond’ è stabilita la 
varia e progressiva acutezza delle voci e dei suo- 
ni, ha per base la natura stessa, sicché, data 
quella tale lunghezza delle corde , no viene in 
ragione inversa l’acutezza delle voci; dalla varia 
acutezza dello voci anche proviene la varia com- 
binazione delle armonie da noi finora conosciute. 

Il Canto naturale della voce umana non é che 
il canto diatonico, ossia quello che procede na- 
turalmente por tuoni c scmiluoni maggiori. Si 
vuole che i Greci non conoscessero altro genere 
che il diatonico, cd il santimento di Aristosseno, 
di lìricnnio c di 'altri antichi scrittori si associa 
con la maggioranza. In vero se questo genere 
é suggerito dalla natura a tutti gli uomini, o se 
. la voce umana naturalmente ad esso solo si ac- 
comoda, si può conchiudere che i Greci nella lo- 
ro musica non potevano avere al Ira scala, se non 
ge la diatonica, cd è appunto quella che presso di 
noi tuttavia si conserva. Alcuni sostengono che i 
Greci oltre al genere diatonico, ccano in conoscen- 
za dell’ enarmonico, in cui la scala procedeva per 
due quarti di tuono cd una terza maggiore, e del 
cromatico che procedeva per due scmiluoni ed u- 
na terza minore. — Tali generi o non hanno 
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mai sussistito, o ebbero brevissima vita, perché 
illegitlirni e non lodevoli. Il P. Sacelli dice che 
tre sono le vie per conoscere le consonanze ve- 
re dalle false. La voce umana che le forma , 
r orecchio ohe le ascolta, e P intelletto che può 
giudicare delle proporzioni, sotto cui si conten- 
gono. Queste tre vie ci fan conchiudere che i 
Greci non avevano altro genere di musica , se 
non quello che abbiamo noi. Si vuole che i due 
generi enarmoflico e cromatico Incominciassero 
a dominare nei tempi di Platone e di Aristotile, 
ma che quindi smarritisi , abbiano lasciato ogni 
dominio al diatonico. L' imperfezione dei detti 
generi , quasi , li fece morire sul nascere. Gli 
stessi antichi scrittori, Aristosseno, Archita, Di- 
dimo, Tolomeo parlando dei due generi non van- 
no d’ accordo nell’ assegnare la misura propria 
delle corde e nello stabilire le giuste proporzioni. 

Bisogna intanto ritenere per fegno che la mu- 
sica Greca non aveva proporzioni diverse da quelle 
della nostra, a meno che non si voglia suppor- 
re che i Greci avessero 1’ organo della voce e 
dell’ udito differente da quello degli altri uomini. 

La musica Greca nei tuoni tropoi, ossia nei mo- 
di delle cantilene era inferiore alla nostra, dal 
perchè mancando ad essa strumenti così estesi 
e perfetti come il (jravìeembalo e Torcano, non po- 
/ 
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leva avero tanta varietà di tuoni, quanti nc ha 
la musica nostra. Il sistema dell’ armonia Greca 
da principio era racchiuso nei stretti limiti del 
tetracordo, del pentacordo, dell’ eptacordo, e del- 
r octocordo , e quindi non comprendeva che tre 
soli mod>, r un dall' altro distanti un tuono. Dei 
tre modi, il più grave cliiamavasi Dorico, il più 
acuto chiamavasi Lidio, e tra questi duo vi era il 
Frigio; sicché il Dorico, ed il Lidio ^comprende- 
vano l' intervallo di due tuoni o di una terza 
maggiore. Mercè la divisione di quest’ intervallo 
per somituoni si ebbero due altri modi. Il Jonico, e 
VEolio, il primo dei quali fu inserito tra il Dorico 
ed il Frigio, il secondo tra il Fr^io e il Lidio. 

Col progredire della musica istrumentalc, an- 
dò pure progredendo il sistema armonico in al- 
to ed in basso, o dal lato dell’ acuto o del grave. 
Quindi ne venne di conseguènza che i musici 
stabilirono novolli modi, cui diedero i nomi dei 
cinque primi aggiungendovi la preposizione ipèr, 
sopra , per quelli presi dall’ alto , e la preposi- 
zione i]ò, sotto , por quelli presi dal basso. Al 
modo Lidio perciò tennero dietro, V Hipèrdorico ,’ 
r Hipèrjonico, 1’ Hipèrfrigio, VHipèreolio e VHiper- 
lidio, nell’ ascendere; ed al modo Dorico, V IH pò- 
lidio, r Hipòeotio, V Ili pò frigio, V Ilipòjonieo el’/fi- 
dopòrico, nel discendere. 
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Ecco i quindici modi dell’ antica musica an- 
noverati da Alipio. Aristosscno , ne ammetteva 
tredici semplicemente, sopprimendo i due più 
alti, cioè V Hipèreol'o c l’ Hipèrlidio. Tolomeo li 
ridusse a sette , cioè all’ Hipddorico, all’ HipòU^ 
diOf al Dorico^ al Frigio^ al LidiOy ed al lllper- 
dorico, volendo egli che tutti i modi fossero rac- 
chiusi nello spazio di un’ ottava^ in cui il DorU 
co dovesse quasi occupare il centro. 1 principali 
di questi modi trassero il nome dai popoli, pres- 
so dei quali erano nati. .1 Dorii', per esempio , 
eseguivano il medesimo canto con un tuono più 
basso dei Lidii, e di là vennerò le denominazio- 
ni dei modi Dorico^ Frigio e Lidio. Col primo 
modo cantavansi le cose eroiche, cioè col Dori- 
co, col Lidio le dogliose, e col Jonico le liete e 
gioconde. Avendo esposto , senza tanta prolissi- 
tà, le due prime qùistioni, non mi rimane a par- 
lare che della terza , la quale sarà trattata nel 
capitolo seguente. 

CAPITOLO V.o 

Del contrappunto — Pregai della mnslca Greca** Poesia 

La superiorità della moderna musica in parago- 
nò della Greca sembra che si debba riporre nel 
contrappunto^ ossia .nell’ arte di congiungere di- 
verse parli 0 diverse cantilene differenti le uno 
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dalle altre, in guisa però, che tulle eieno ad, 
un tempo stesso armoniche, e che quindi for- 
mino un sol tutto , cioè un sol concerto mollo 
piacevole: ‘arte nobilissima, che combinando in- 
sieme molle e diverse cantilene infonde al con- 
certo una maravigliosa varietà, e l’animo e l'o- 
recchio riempie di diletto soavissimo ed inespli- 
cabile., 

— La quislione, se gli antichi abbiano cono- 
sciuta V armonia simultanea, da noi chiamata con- 
trappunto, è stata riliade degli scrittori di musica. 
Due numerose falangi di strenui campioni l’han- 
no combattuta ; ma la guerra è rimasta tuttavia 
indecisa , essendosi attribuita ognuno dei due 
partiti la vittoria. Galforio, Zarlino', Vossio , E- 
ximeno, F'raguier, Maltei, si sono dichiarati per 
l’alfermativa; Mofbomio, Galilei, Doni, Calmet, 
Burette, Rousseau, Metastasio , per la negativa; 
il P. Martini tenendo la strada di mezzo volle 
fare la parte di conciliatore. — Intanto spero 
non essere tacciato di presunzione se ardisco 
per terzo entrare anch’io fra cotanto senno ad 
esporre il mio debole parere su di ciò. — Nei 
migliori trattati della musica Greca non si trova 
verun precetto intorno' alla composizione di mol- 
te e diverse voci. Gli autori dopo aver nel loro 
preludio annunciato eh’ eglino vogliono parlar 
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di tulio ciò che appartiene alla musica , divido- 
no generalmente la loro materia in selle capi. 
Trattano dei suoni nel primo, degli intervalli 
nel secondo, dei sistemi nel terzo, dei generi 
nel quarto, dei tuoni nel quinto, dei passaggi 
nel sesto, e del canto e della melodia nel setti- 
mo. A tutto ciò si riduceva la loro arte. Ora 
se avessero conosciuta la parte più importante, 
cioè il contrappunto ^ non l'avrebbero omesso. 

Per altro non bisogna con ciò negare alla mu- 
sica Greca ogni sorta di concerto o di sinfonia. 

I Greci ne avevano anzi di tre specie ; cioè quel- 
la delle voci, quella degli strumenti, e quella del- 
le voci accompagnale dagli strumenti. Allorché ' 
più voci, facevano un concerto, il loro canto e- 
ra od all’ unisono , e chiamavasi hoinofonia , od 
a\V ottava, ed anche alla doppia ottava, e dice- 
vasi antifonia. — Ora ciò che si è dello del 
concerto a più voci, eziandio appartiene alla sin- 
fonia od al concerto a più strumenti tanto di- 
sgiunti dalle voci, quanto a queste unrii nell’ ac- 
compagnamento ; quindi è , che gli strumenti 
anche potevano accordarsi insieme all’ unisono 
od aWottava, Siffatti concerti dovevano essere di 
n>olto effetto, imperocché grandissima è la for- 
za degli unisoni e nel dilettare e nel commuo- 
vere; ciò che pur dee dirsi delle ottave, giacché 
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queste ancora nella moltitudine dello voci si vo- 
gliono considerare come unisoni. E di fatto una 
moltitudine di voci, alcune simili, altre diverse, 
queste virili, quelle giovanili, altre disposte al- 
Votlava più acuta, altre alla più grave, riempiono 
l’orecchio di un rimbombo sì armonioso, che non 
lascia desiderare gli ornamenti dell’ arto più raf- 
finata e lo scherzo delle molliplici consonanze. 

Gli antichi avendo dunque usala l’armonia di 
oliava, nuli' altro mancava loro per giungere al- 
la conoscenza dell’ Accordo per fello , su di cui è 
fondato tutto il sislema armonico, fuorché di tro- 
vare gli altri due inlervalli consonanli di 3.® e 
5.“, non essendo lutti gli altri accordi consonan- 
ti che semplici rovesci dell’ accordo divello fonda- 
menlale. Non occorre far menzione degli accor- 
di dissonaiìli , perchè le dissonanze sono intro- 
dotte , quasi , come un vezzo rettorico nel lin- 
guaggio musicale; sono esse suoni accidentali ed 
eccentrici al sistema armonico, sicché non posso- 
no usarsi senza essere preparate e risolute nol- 
r accordo fondamentale, o in uno dei suoi deri- 
vati. — Fino a che non vi saranno documenti 
certi da poter distruggere qualsiasi incertezza c 
metterci in chiaro della verità dei fatti, si può 
conchiudere che gli antichi Greci non conosce- 
vano altro se non se 1’ unisono e 1’ oliava. 
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La musica dei Greci se era inferiore alla no- 

* m 

slra sì per P imperfezione degli strumenti, dello 
figure 0 delle note, come ancora per la mancan- 
za del contrappunto, aveva nondimeno alcuni pre- 
gi tutti suoi ppoprii. Primieramente per la sua 
semplicità era dessa alta a muovere gli affetti 
più della inusica. moderna. 

Quest’arte amabilissima, perduta l’antica par- 
simonia, andò in traccia di nuovi vezzi e di non 
usati artificii, sicché allontanossi dal suo vero 
scopo, cioè di muovere le passioni. Ognuno (di- 
ce il P. Martini ) sentendo la nòstra musica può 
da se stesso giudicarla, singolarmente la teatra- 
le, quanto più s’avanza a ricercare nuovi arti- 
ficii per- dilettare il senso, alirotlanto perde di 
forza a muovere la diversità degli affetti nell’ a^ 
nimo. Briennio a questo riguardo scrive nel mo- 
do seguente: il canto è perfetto, sempre che di 
armonia, di ritmo e di prolazione è composto, cioè 
di acutezza e gravità,, per ciòcche riguarda al^ 
V armonìa', di velocità e lentezza, in quanto al 
ritmo; e di lunghezza e brevità, rispetto alla prò- 
la-zioné (1). 

(I) Il signor Colle nella ( Dissert. pag. 14) scri- 
ve queste precise parole: abbiamo anche ai dì no- 
stri certe sacre canzoni patetiche, d’ un’ armonia 
semplice e scorrente, che cantale a voce luilurale, 
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La musica Greca -un singoiar pregio riceveva 
eziandio dalla propria lingua; per sentimento di 
Fabio Quintiliano, ad ogni altra sovrastava nel* 
Ja delicatezza c soavità , negli accenti- e nella 
pronuncia. 

— Superiore alla nostra era la musica Greca per 
la poesia. Le due sorelle non andavano mai di- 
sgiunte, ed a vicenda prcstavansi le bellezze e 
le atlratlivc; ma la musica conoscendo, quasi, la 
superiorità ed i privilegi della primogenita, am- 
biva seguirla come ancella. Il canto rigorosa- 
mente soggetto alle parole, veniva sostenuto ed 
abbellito da quello strumento che più ad esso 
conveniva. Lettori , non crediate che 1’ efficacia 
della musica dipenda dalle note armoniche; ma 
essa dee ritrarre la dolcezza e sua forza piutto- 
sto dalla composizione poetica. La parte miglio- 
re (dice il P. Sacelli) che la musica porge a chi 
l’ascolta, non è mica posta nella vicendevole 
proporzione, che le note sensibili hanno fra di 

A senza ajuto di slruir.cnli , hanno saputo le tante 
volte entrare nel cuore e far piangere un immen- 
so popolo radunalo, mentre la strepitosa artificio- 
sissima musica dalle orchestre vede i suoi uditori 
astratti è vero, e pieni di meraviglia, ma in quan- 
to al cuore e all’ affetto ordinariamente rimangono 
indifferenti ed insensibili. 
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loro, ma bensì in quella più mirabile, che le 
stesse note sensibili aver possono coll' intelligi- 
bile pensiere, che dalle parole si esprime. Quin- 
di avviene che la semplice musica istruinenlale 
cede di lunghissima mano alla vocale. Il sogget- 
to assai importa alla perfezione del canto, al 
quale è sottoposto; e pessimi giudici della mu- 
sica son quelli , che poco si curano dell’ eccel- 
lenza delle parole e della corrispondenza delle 
note con la loro significazione (I). 

Che la poesia dei Greci molto superasse quel- 
la di qualunque altra nazione sì per la varietà 
dei generi e dei metri, come ancora per 1’ ar- 
monia dei versi , è cosa molto nota. Anche la 
misura dei piedi nel verso doveva contribuire 
molto a rendere espressiva ed efficace la musi- 
ca, dal perchè ógni piede, sia semplice sia com- 
posto, aveva la sua particolare attività ad ecci- 
tare Un affetto piuttosto che un altro (2). Così 

(1) Sacelli pag. 86. 

(2) Leggasi a questo proposito la lettera del si- 
gnor Carpani al Direttore della Biblioteca Italiana. 
L’autore inveisce contro la mancanza dei così detti 
recitativi obbligali nelle moderne opere Italiane. B- 
gli con ragione scrive; perciocché i recitativi com- 
posti di endecasillabi, cioè di versi della più gran- 
de dimensione , inlerroUi qua e là dai seltenaiii , 
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il pirricchio cd il tribrachio erano alti ad espri- 
mere i moli leggieri ; lo spondeo ed il molosso i 
moli gravi c lardi; \\ jambo o V anapesto i moli 
veementi e guerreschi ; il dattilo i moti ilari e 
giocondi. La nostra poesia mancando di tal pre- 
gio, non può tanto prestarsi alla musica, se non 
.se con versi brevi e di ritmo monotono , e con 
componimenti brevissimi, che hanno il nome di 
ariette, nelle quali la musica non può dispiega- 
re tutte le sue forze. Lo svantaggio della brevi- 
tà di tali componimenti è anche dai nostri com- 
positori inteso. — Quindi è necessità di amplia- 
re le ariette col ripetere le parole sino alla sazie- 
tà, e col trattenersi in ciascuna lungamente con 
artificiosi e strani andirivieni di voce : ririte- 
dio peggior del male; imperciocché in tal modo si 
sconcia il ritmo poetico, e le parole irragionevol- 
mente replicale nulla più significano, é lasciano 

olirono al maestro compositore un maggiore e più 
naturale sviluppo dell’ azione e degli affetti. E di fat- 
to (cosi egli si esprime): quale interesse potrà de- 
stare un dramma, da cui eliminandosi il recitativo, 
l’azione non ha campo, mercè del dialogo, di svi- 
lupparsi, di crescere e prendere fuoco? La vita, l’a- 
nima , r essenza dei dramma sta nel recitativo. Le 
arie, i duetti i pezzi concertati non sono che i tra- 
sporti, gli sfoghi della passione portata aH’eccesso. 
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languire ogni affetto. Sembra che la musica Gre- 
ca fosse più progiabile della nostra per la semplici- 
tà delle cantilene e delle composizioni, per la for- 
za degli unisoni , per 1’ espressione degli affetti, 
per il canta e per la poesia che ne formava la 
base principale (1). 

La musica, por quelle fatali vicende, a cui van- 
no soggette le arti e le scienze, venne perdendo 
presso i Greci quel suo carattere semplice, gra- 
ve e maestoso. Con la depravazione dei costumi 
essa ancora si avvilì e si corruppe. Siffatto cam- 
biamento si dee attribuire all’ introduzione dei 
ditirambi, genere di poesia molto licenzioso nel- 
r espressione , nel ritmo e nei sentimenti; più 
si dee anche attribuire alla depravazione dei tea- 
tri , dove la musica, abbandonando il primiero 
e virtuoso suo scopo, si rivolse tutta al vizio , 

(1) Mentre accordo, lettori garbatissimi, gli anzidet- 
ti pregi alla musica Greca, non intendo perciò af- 
fermare che la nostra ne sia del lutto priva. Fra le 
composizioni dei distinti maestri del settecento ve ne 
sono mirabilissime non solo per la semplicità delle 
cantilene, ma anche per 1’ espressione degli affetti. 
Tali sono fra le altre , le opere dei Cimarosi , dei 
Paisielli, e di tanti altri insigni maestri, che seguen- 
do le erme degli antichi ottennero con l'arte loro 
i più maravigliosi effetti. 
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alla mollezza, facendosi ancella vilissima del ca- 
priccio d’ una poesia effeminata c volgare. La 
musica, scosso eh’ ebbe il giogo della poesia, si 
foco a correre in traccia di nuove scoperte, di 
sconosciuti accordi, d’inflessioni ardimentose, ma 
molle volte prive di melodia. Le leggi del ritmo 
furono totalmente violate. 

Presentemente in Grecia per ciò che riguarda 
musica pochissimo vi è ad esporre. 1 Greci for- 
se amano quest'arte con quel medesimo ardore, 
con cui era amala dai loro avi. La Grecia ha 
tuttora i suoi Àmfìoni , le sue Muse, i suoi Ana- 
creonti, e vanta le antiche maraviglie di quest’ar- 
to. I banchetti dei Greci moderni , per poco che 
siano dalla gioia animati , non terminano mai 
senza alcune canzoni , che ci rammentano gli 
, Scolj degli antichi , e che sfavillano di non po- 
che scintille di quel fuoco, che un giorno arde- 
va vivissimo nel cuore di Anacroonte o di Saffo. 

I Greci ignorano totalmente la teoria musica- 
le; coloro che inventano qualche aria nuova, du- 
rano grandissima fatica per farla apprendere ad 
altri ; dal perchè non hanno altro metodo per 
lo studio della musica che quello di ripetere le 
cantilene in fino a che si siano impresse a me- 
moria. DifTicil cosa è rincontrare fra essi alcu- 
no che sappia notare o scrivere un’aria ; 'e 
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se pure alcuno se ne incontra di tanta abili- 
tà fornito, il suo metodo non è che tutto di sua 
propria invenzione e quindi non è inteso che da 
lui solo. — Allorché Jeseguiscono un concerto a 
più voci 0 strumenti , tutti fanno la medesima 
parte , perchè non conoscono le armonie risul- 
tanti dalla diversità delle voci e degli strumen- 
ti. Non usano nè le note della musica moder- 
na, nè le lettere dell’alfabeto, come usavasi an- 
ticamente; spesso si servono di accenti: metodo 
imperfettissimo, che non può indicare la durata 
di ciascuna nòta, ma serve soltanto ad accenna- 
re la posizione sulla gamma o sulla scala. 1 Gre- 
ci stessi confessano d’aver perduto il ritmo , e 
non negano che ciò, cui ora danno il nome di 
ritmo, altra cosa non sia se non se il movimen- 
to della melodia. 



CAPITOI^ YI.<* 


SCrnmentl del Greci — InTcnzIone della famosa Lira 
— Huc modifleaclonl — Molto asata dal Greci — Di- 
versi altri strnmeiitt che dalla Idra ebbero origine. 

Che la masica istrumenlale sia posteriore alla 
vocale è fuor di dubbio; anzi tutto porta a cre- 
dere che gli antichi non avessero musica vera- 
mente istrumentale. Molto fu discusso sull’ ori- 
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5;iiie del canto; vi sono alcuni che lo considera- 
no naturalo all’ uomo, e quindi coetaneo col mon- 
do, e dello stesso parere sono aneli’ io; altri fra 
cui Rousseau, vogliono che il canto per niente 
sia naturale all’ uomo; molti poi cercarono la sua 
origine nel canto degli uccelli , nel mormorio 
dei rusbelli, ma tale supposiitionc fu trovata ri- 
dicola e eombattuta da varii scrittori. 

— Gli strumenti a vento furono i primi ad 
essere inventati; ed il primo strumento che usci 
dalle mani degli uomini -fu la zampogna , com- 
posta di, canne di varie lunghezze unite insieme 
con la cer£t. Poi inventossi il flauto] e molti au- 
tori sono d’ accordo ne]!’ asserire che anticamen- 
te questo istrumenlo era un tubo di canna o di 
osso. L’ origine dei detti due istrumenti si per- 
de totalmente nella più remota antichità. Nell’I- 
liade , e nell’ Odissea vengono rammentati gli 
strumenti da corda coi vocaboli citharo, bjra , 
ce/ro, /ira, che secondo Polluce, noir erano che 
un solo c medesimo strumento. 

— L’ invenzione della lira si attribuisce a 
Mercurio, e la tradizione vuole che 1’ avesse for- 
mata da una testuggine. Diodoro di Sicilia affer- 
ma che Mercurio poso tre corde alla lira da 
lui inventata, imitando le stagioni dell’ anno, 
prendendo 1’ acuto dall’ està , il grave dall’ in- 
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■ verno ed il medio dall’ autunno; e tale doveva 
« essere la lira di Olimpo, il quale al dir di Piu- 
1 larco, sapeva variarne il suono sì fallamcnte che 
s di molto superava i più esperti suonatori delle 
i lire a nove ed a dodici corde. Macrobio e Kj- 
i comaco danno alla lira quattro corde, dal qua- 
li le numero venne a costituirsi il perfetto tetra- 
cordo^ che vuoisi da Pitagora inventato con 1’ ag- 
giunzione di una corda a semi tuono; ed appuri- 
ì to dal vario accordo di tali quattro corde si vuo- 
ti le fossero nati i Ire generi diatonico , cromati- 
;ti co ed enarmonico. Dopo vi si aggiunse una quin- 
ci ta corda che diede origine al pentacordo. Con 
K questo istrumento si ottenne (dicitur) la conso- 
li nanza della quinta oltre quella della terza e 
i della piarla che già aveansi dal tetracordo. Ma 
su di ciò non vi sono documenti certi e la qui- 
i: slione rimane indecisa. — Ora dunque se col 
if pentacordo si ottenne, come dicono alcuni scrit- 
if tori, la consonanza della ^win/a oltre quella del- 
la terza e della quarta che già aveansi dal te- 
it iracordOt mi pare che nuli’ altro mancava ai Gre- 
ti ci per giungere alla conoscenza doli’ accordo per - 
i fello t su di cui è fondalo lutto il sistema ar- 
fj monico. 

ir Intanto generalmente si dice che la musica 
li Greca era mancante doli' armonia simultanea. — 
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Se io volessi credere ciò clic si è detto del pen- 
Incordo, dovrei per conseguenza ammettere il 
con Ir appunto-, ma fino a che documenti certi non 
distruggeranno tutte le incertezze er le contraddi- 
zioni, saldo nei miei principii, non mi allonta- 
nerò da ciò che ho dello nel capitolo antece- 
dente, • 

È fama che Jagnide Frigio vi aggiunse la se- 
sia corda. Ma nell’inno Omerico a Mercurio ven- 
gono alla lira attribuite sette corde , ciò eh’ ò 
pure confermato da Pindaro , da Virgilio e da 
Orazio. Così venne a comporsi Veplacorio, cioè 
la lira a sette cordo, la più usata, e la più fa- 
mosa. Era essa composta con 1’ unione di due 
tetracordi, in maniera che la più alla corda del 
primo divenne la più bassa del secondo. — • La 
lira ò proprio il simbolo della musica e fu da 
tutta ranlichilù reputata come il più nobile ed 
il più sublime isirumcnto. In falli essa fu fin 
dalla sua origine adoperata per accompagnare 
gli inni degli Dei, cb’è la più antica poesia. 1 
canti erano giudicati tremendi o lugubri, allor- 
ché non erano dalla lira accompagnati. — Sa- 
cro e pregiabilissimo era reputato il suono del- 
la lira-, perciò gli antichi comunemente metteva- 
no tale istrumento nelle mani delle Deità, cre- 
dendo che il suono di essa potesse renderle bene- 
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voli, e raddolcire la collera od il loro sdegno. 

La Lira, quantunque già confermata allV;>facor- 
do, cioè ai sette suoni fondamentali era tutta- 
via mancante dcll’o/Zat/a. A tal difetto supplì Si- 
raonido, secondo Plinio, con raggiungere appun- 
to ruttava corda, c con lasciare un tuono intie- 
ro d’intervallo fra i due tetracordi. Ai tempi di 
Filippo Re di Macedonia, .Timoteo di Mi loto 
raoltiplicO le corde della lira sino airundccima, 
secondo Aristide, e sino alla duodecima, secon- 
do il comico Ferecrata. Con tale aggiunzione la 
lira venne a contenere tre tetracordi insieme u- 
niti , sicché formossì 1’ estensione della duode- 
cima 0 della quinta sopra Voltava. Timoteo per 
siffatta innovazione incontrò in Lacedemoni lo 
sdegno degli Efori, i quali con un decreto, l’ ob- 
bligarono a tagliare pubblicamente con le pro- 
prie mani tutte le corde da lui aggiunte, ed a 
non oltrepassare la settima, giusta la semplicità 
della lira antica. / 

Non solo gli Spartani, ma anche gli altri Gre- 
ci si recarono ad onta V ardimento di Timoteo; 
ma egli nulla curandosi di ciò, non solo con- 
tinuò a far uso del suo dodecacordo, ma molle 
altre corde furono aggiunte alla lira. 

Ai tempi di Omero la lira e gli altri strumenti 
da corda non venivano suonati che col plettro- 
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Aumentandosi perù il numero delle corde fa d’uo- 
po estendere eziandio il metodo, con cui trarre 
da esse il moltiplice suono/ — Nacque quindi 
r uso di suonare la lira con le dita di ambe- 
xlue le mani, e qualche volta con le dita e col 
plettro ad un tempo. Si vuole che Epigonio d’Am- 
bracia , l’ inventore dello strumentiT a quaranta 
corde, sia stato il primo ad abbandonare Ìl plettro. 
.Detto istru mento chiamavasi epigonion dall’au to- 
ro che r inventò, e non rendeva quaranta suoni 
dillbrenti per quanto erano le corde, dal perchè 
avrebbe avuto maggiore estensione dei più gran- 
di gràvlcembaliy ciò che non è probabile; male 
corde vi erano disposte a due a due, ed accor- 
dati JìW iiniso7ìo od ottava^ come lo sono nel 
liuto ^ nella chitarra^ nell’ arpa doppia, e nel gra- 
vicembalOy sicché neirassieme non produceva che 
venti suoni diversi. Questa ò la più estesa mo- 
dulazione , che gli antichi Greci e Romani ab- 
biano conosciuto sino al secolo d* Augusto. Nel 
modo istesso si accordava la Magade a venti co*r- 
de , altro istrumento interessante presso gli an- 
tichi , sicché in tutto non produceva che dieci 
suoni diversi. Gli altri istrumenli a corde degli 
antichi erano i seguenti: salterio y trigonìoy sam^ 
buca, pectiSy ma gas eco, 

— In quanto poi agli slnimonli da percus- 
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sione, come i cembali, i timpani , i sistri, ì creis’- 
tacoli, i tintinnaholi , i crotali eco. ebbero probabil- 
mente origine dal raccozzarsi di due foglie metal- 
liche , e dal cupo rumore di due corpi concavi 
urtati r un contro l’ altro. Ma è fuor di dubbio 
che la maggior parte di questi strumenti non a • 
vova elio un suono solo, e assai indeterminato. 

Lettori , non mi censurate se non mi fermo 
a parlarvi di tutti gli strumenti da fiato , e da 
corda , nonché* da percussione , perchè and*ei 
troppo per le lunghe. Se soverchiamente vi ho 
ragionato della lira , due sono le. ragioni che a 
ciò mi hanno indotto : primo perchè dalla lira 
ebbero origine il tetracordo, W pentacordo, V epta- 
cordo ed altri strumenti da corda; secondo per- 
chè il più famoso ed interessante istrumento 
dell’antichità fu la lira. Spero intanto che que- 
sta parte, non sarà sembrata oziosa a chiunque 
conosce l’entità della musica Greca. La luce 
che giova a rischiarare la teoria c la pratica del- 
le belle arti presso gli' antichi, si riverbera ne- 
cessariamente anche su quelle dei moderni; per- 
chè, ove gli oggetti sono simili , la conoscenza 
di uno conduce senza dubbio alla conoscenza 
anche degli allri. 
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PARTE TERZA 


CAPITOLO VII.** 


Muiilea Kaliana — Hai» aasrlta ed InfaMaln 
Primi fierlttori 

Qual fosse la musica antica dell’ Italia non si 
conosce , ma si vuole che non differisse dalla 
Greca. Roma intenta alle sue conquiste non at- 
tese all’ arte musicale. 11 primo artista che no- 
mina la storia è Fiacco , regolatore delle com- 
medie di Terenzio. Cesare, appassionato della mu- 
sica, quantunque vivesse in mezzo a compatrio- 
ti non amanti di concenti musicali, adunò una 
grande moltitudine di musici ; ai tempi di Sve- 
tonio erano da dieci a dodici mila. Tuttavia la 
musica Greca non era grata agli Imperatori , de- 
diti nei più dissoluti piaceri ; e questi musici 
spesso espulsi da Tiberio e da Caligola , ricrea- 
vano la plebe che li disprezzava. In tal modo 
era trattata quell’arte che fu dai Greci reputa- 
ta divina. (1 Romani non erano fatti per questi 
piaceri, e non crearono una musica propria). Gre- 
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ci erano quelli che esercitavano si bcH’artc, che 
la insegnavano, che la scrivevano ad onta del- 
la pubblica noncuranza o riprovazione. Non esi- 
ste arte musicale Romana; nulladimeno si tentò 
in Roma , e non si sa in quale epoca , di sem- 
plificare la notazione Greca con lettere Latine. 
Gli strumenti musicali che si rinvennero nei bas- 
si rilievi di Roma, e nelle pitture di Pompei e 
di Ercolano erano pur di forma Greca. 

I Romani non avanzarono affatto la teorica 
musicale , nè ci lasciarono scritti che illustras- 
sero quest’arte , e che possano meritare lo no- 
stre ricerche. Gli scrittori Latini della musica , 
•non dissero più di quel che avevano imparato dai 
Greci cui cecamente seguivano. — 

La musica andò compiutamente perduta in Ita- 
lia allorquando fu invasa dai Barbari; ma però 
i suoi avanzi si conservarono in Grecia, in quel 
paese che le diè natale e che le fu d’asilo nei 
grandi rivolgimenti dell’ Europa. 

Gli Sciti, gli Slavi, i Vandali, i Goti cd i Lon- 
gobardi avendo scomposta la musica Greca del- 
l’Impero, v’introdussero la propria, diversa da 
quella dei vinti , in essa si scoprirono i primi 
rudimenti dell’armonia ed un sistema particola- 
re di notazione che lentamente si fusero con gli 
avanzi dell’antica musica, e produssero gli eie- 

fi 
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nienli della moderna arte musicale. Nello arie 
originali dei popoli settentrionali la forma 'della 
scala nr.usicale e la cadenza son quasi sempre 
uniformi e regolari. La scala spesso è composta 
di maggiore e minore , la cadenza sta alla fine 
delle frasi, lalmenle regolare nella sua modu- 
lazione, che il ritorno finale della nota princi- 
pale si compie con ordine perfetto. 

Isidoro di Siviglia, dopo l’invasione dei Visi- 
goti in Ispagna, scrisse un trattato di musica, e 
diceva che la musica armonica è la modulazione 
della voce e la concordanza e la riunione di pa- 
recchi suoni.- parla anche di sinfonia ch’è 1’ ar- 
monia della consonanza , e della diafonia eh’ è 
quella delle dissonanze. Col tempo i rudimenti 
della musica settentrionale si cominciarono a 
svolgere e perfezionare con arte nuova dai po- 
poli dell’ Europa meridionale. Anche nei canti 
dei Bardi si trovano principii di armonia , che 
tuttavia si conservano nel paese di Galles in In- 
ghilterra ; i loro strumenti antichissimi , come 
V arpa a tre ordini di corde parallelle, c il crulh 
che si suona con l’arco , eseguiscono sotto la 
mano dell’ artista la musica armonica con molto 
eifetto. — Avendo detto che i popoli meridiona- 
li si cooperarono a perfezionare la musica del 
Settentrione, bisogna ora investigare in qual ma* 


MUSICA ITALIANA 67 

nicra la Greca, alterata dai Barbari, od associa- 
tasi alle loro armonie, si sia convertita nell’ar- 
tc moderna. 

11 cristianesimo operò non poco coll’ efficace 
sua azione in questo avvenimento musicale. 
Saul’ Ambrogio volle regolare per la chiesa di 
Milano la tonalità e il modo di esecuzione de- 
gli inni c dei salmi) egli si valse della musica 
Greca, non ancora conoscendosi la settentriona- 
le , che fu apportata più tardi dai Goti e dai 
Longobardi: si vuole che adattasse agli inni 
cristiani le arie degli inni pagani, pare anche 
probabile che si giovasse dei canti antiocheni; 
e Sant’ Agostino sommamente loda, nello sue 
Confessioni^ quella prima musica ecclesiastica, 
ma questa non serbò la natura della melodia 
Greca, perche fu da Sant’ Ambrogio modificata 
per essere più facile ad impararsi. 

A Saa Gregorio, detto il Grande, non piacque- 
ro questi cauti ecclesiastici , perchè col tehipo 
vi si erano introdotte delle nuove licenze che 
ne deturpavano la grave semplicità; egli quindi 
si ao(’in«!e con molto fervore ad un nuovo siste- 
ma, elio dovette per ordine suo abbracciarsi da 
tutte le chiese del mondo cristiano. Egli fu il 
primo che sostituì nella scrittura musicale le 
lettere dell' alfabeto latino a quelle del greco. 
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Il detto Pontefice, molto intelligente di musico, 
si vuole che non si sia limitato alla sola muta- 
zione delle lettere dell’ alfabeto. Di quali altre 
innovazioni sid stato autore, non si potrebbe pe- 
rò con sicurezza affermare: ma il certo è che il 
canto-fermo fu introdotto da lui ed ò perciò che 
si chiamò GregorliiY» . La melodia del canto-fermo 
era semplicissima: 1’ uniforme durala delle loro 
note impediva nella musica la varietà dell’ espres- 
sione che sposso il senso delle parole richiede- 
va: non vi era nessun accidente, eccettuato il 
lemolle, sicché vi era una gran povertà nella lo- 
ro modulazione. A questa monotonia del canto- 
fermo, causala dalle proibizioni imposte da Gre- 
gorio, si dee attribuire la lunga infanzia della 
musica Italiana. — Dopo qualche tempo il canto 
Gregoriano venne accompagnalo con una specie 
di armonia molto impe^fel^a, che fu comunica- 
ta dai Longobardi, ai quali non solo si deve la 
cognizione della detta armornia , ma anche i 
primi rudimenti della notazione musicale , che 
certamente fu 1’ origino della moderna. Chiara- 
menlo si vede che nei primi monumenti della 
musica da chiesa a diverse voci era in uso il 
sistema di armonizzazione che possedevano i Lon- 
gobardi e gli altri popoli settentrionali. 

E noto che gli Egiziani, i Greci, ed i Roma- 
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ni rappresentarono i suoni con lo lettere dell’alfa- 
beto ; e mentre questa notazione era in vigore , 
esistevano tra i popoli del Nord tre sistemi^ di 
notazione arbitraria: il Celtico, il Sassone, ed il 
Lombardo. Il primo rimase uft’ arcano fra i Bardi, 
sotto r aspetto di una scrittura geroglifica. Nel- 
la Sassone si rileva 1’ espressione di suoni isola- 
li di tutte le note dello scalo con punti , o la 
rappresentazione di certi gruppi di suoni con se- 
gni collettivi. Nella Lombarda i punti sono qua- 
drati più o meno allungati in ragiono del valo- 
re dello noto per i suoni isolati , e i tratti die 
partono da un punto qualunque, si elevano o si 
abbassano per indicare il passaggio di un suono 
in un altro più alto o più basso. Queste nota- 
zioni, compresa quella Latina di San Gregorio, 
furono in uso nello chiese e nelle scuole di mu- 
sica dell’ Occidente fino al principio del secolo XI. 

La diversità dei metodi, in cui si scrissero i 
libri liturgici dopo la riforma di' Gregorio il Gran- 
de, era causa d’ oscurità e di confusione, e ren- 
deva mollo difficile e lento lo studio del canto. 
In tanti svariati sistemi non si trova mai alcun 
indizio di un metodo proprio a facilitare nello 
scuole pubbliche 1’ arte di leggero e di cantare 
la musica. 

L’ arie intanto aspettava un ingee-no polente 
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ohe lo desse nuove sembianze, che appianasse, 
se non in tulio almeno in parte le lacune , c 
la svincolasse dal viluppo in cui la tenevano, 
più che la sua infanzia , i svariati sistemi di 
(juel tempo: aspettaVa l’arte Guido d’ Arezzo. — 
Questo grande ingegno nacque verso il 995, o 
morì in Firenze, ma non si può con precisione 
dire in quale anno. A’ suoi tempi ebbe fama di 
dotto, e gli si accrebbe allorché, abbandonali 
moglie e tre teneri bambini, vestì 1’ abito dei 
Benedettini. Nei primi suoi anni menò vita al- 
legra 0 piuttosto. dissipata; fu adorno di. tutte le 
virtù cavalleresche, e seguendo la costumanza 
del tempo scrisse canzoni d' amore. Negli ulti- 
mi anni della sua vita divenne querulo, severo, 
pesante. Gli vengono attribuito parecchie poesie 
sacre; quaranta lettere , delle quali trentadue 
sono in prosa, ed otto in versi; c sopra lutto 
alcuni sonetti, che per 1’ età in cui vìsse Guido, 
paiono maravigliòsi. Ma lasciando' la parte let- 
teraria, ritorniamo all’ arte* divina. 

Guido, dopo aver lungamente ricercato con 
qual modo potesse tor -via le difficoltà veramen- 
te gravissime che sì .facevano incontro agli stu- 
diosi della musica, infine osservò che nella.can- 
tilena che allora usavasi per l ' inno di S, Gio- 
vanni, che dice; 
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n queant laxis 
Resonare (ìbris 
Mira gestorum 
Famuli luoruni 
Solve pollali 
Labii reatuin 

Sancte Ioannes. le prime sei sillabe dei primi 
sei versi formavano una progressione d'atonica 
ascendente, della quale composta la sua scala 
II, Re, Mi, Fa, Sol, La, e sostituitala alle lette- 
re alfabetiche che prima si usavano , e poi ag- 
giuntevi alt»e sue invenzioni bellissime , ne or- 
dinò un metodo si chiaro ed espedito che dove 
prima i discepoli non potevano giungere che do- 
po dieci anni di assiduo studio a vincere tutte 
le difficoltà dell’arte, allora in soli quindici gior- 
ni potevano comprendere le ragioni del ceinlo-fer- 
mo, ed in un anno al più farsi valenti cantori (1). 

Guido con ,l’ invenzione del solfeggio, rese un 

(1) Gl’ Italiani hanno poi sostituito all'ut il do per 
essere 'più facile alla voce: e più di tre secoli fa, i 
Francesi aggiunsero la sillaba si per esprimere la 
settima nota della chiave; e così è rimasta la scala 
fino ai dì nostri. L’ invenzione del pentagramma, 
delle figure, delle chiavi, degli accidenti, è di un’ e- 
poca molto remota, e quasi si può dire che i nomi 
degli inventori sono sepolti nelle caligini del tempo. 
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importante servizio alla musica; e la facile let- 
tura (lei tempi nostri a lui è dovuta. — Ma la 
fama universale di Guido par che sia in gran par- 
te provenuta dall’ essere egli stato il primo, do- 
po il risorgimento dell’arte, a raccogliere le re- 
gole della musica in un trattato diviso in due 
parti, la prima in prosa, e la seconda in versi 
di vari metri. Questo trattato, a cui pose il no- 
me di Micrologns, seii de disciplina artis inusieae, 
non fu mai pubblicato. 

Durante il corso dei tre secoli posteriori a 
Guido, tanto per mancanza di documenti storici, 
quanto per lo stato di rozzezza, in cui l’arte con- 
tinuò a languire, la storia della musica si ridu- 
ce ad assai picciola cosa. La condizione mise- 
rabile dell’ Italia, lacerata da intestine sangui- 
nose discordie, manomessa ognora dalle guerre 
rinascenti fra il Sacerdozio e T Impero, o dive- 
venuta in ultimo preda di sfrenati tiranni, era- 
no tutte queste sciagure un ostacolo insupera- 
bile anche al risorgimento della musica. Il tea- 
tro non era ancora nato , c furono appunto le 
rappresentazioni sceniche che diedero il primo 
impulso all’ incremento e perfezionamento del- 
l’arte musicale. La musica ecclesiastica non la- 
sciò mai di essere coltivata nelle principali cit- 
tà d’Italia , in cui erano state instiluite delle 
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scuole (li canto fino dal tempo degli ultimi Im- 
peratori ; e sappiamo che numerosi cori di can- 
tori, anche vivente San Gregorio, erano addetti 
allo Cattedrali di Milano e di Roma. 

Allorquando Carlo Jlagao venne a Roma a pren- 
dervi la corona imperiale dallo mani di Papa A- 
driano, insorse una fiera lite fra i musici Fran- 
cesi, condotti dall’ Imperatore e gl’italiani, sul- 
la preminenza nel canto fra le due nazioni. Ve- 
nuto in conoscenza di ciò l’Imperatore, volle 
farsi egli stesso giudice della lite, e ordinò che 
da ambedue le parti si venisse ad un pubblico 
esperimento. L’esito fu propizio per gl’italiani; 
anzi Carlo Magno rimase talmente persuaso del- 
la loro superiorità, che ne cercò due al Ponte- 
fice por mandarli in Francia a fondarvi delle 
scuole di canto; e ordinò che in tutte le chie- 
se della sua monarchia non si dovesse per l’ av- 
venire usare altro canto che il romano. — Lo 
stesso Guido Aretino era direttore di una dello 
suddetto scuole. Essendo egli salito in molta 
rinomanza col suo Mìcrologus e con la scoperta 
del solfeggia , di cui si narravano portenti , at- 
tesa la faci Uà con cui riusciva col nuovo me- 
todo ad ammaestrare i discepoli, Papa Benedet- 
to Vili lo chiamò a Roma, e lo nominò liiaestro 
della cappella di S. Pietro. In quanto alla musi- 
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c.T ecclesiastica, i Francescani furono quelli che 
più si distinsero; e mercè 1’ entusiasmo, con cui 
venne ricevuto il loro Ordine in tutta l’Italia , 
• poterono erigere in Assisi , Roma, Bologna , Mi- 
lano, Padova , Venezia quelle superbe moli che 
ammiraiisi tuttora. Onde richiamassero alle loro 
chiese il concorso dei fedeli, si dedicarono con 
molto fervore allo studio della musica , sicché 
liorirono nei loro monasteri insigni professori 
sì nella teorica che nella pratica. 

Ma che sorta di musica potè essère quella che 
venne usata in Italia dal secolo XI fino a tutto 
il XIV ? Eccettuato 1’ esercizio del canlo-fervio, 
tutti gli sforzi dei maestri di allora necessaria- 
mente dovevano limitarsi alla composizione di 
qualche messa o di qualche inno da cantarsi nel- 
le festività sollenni delle loro chiese; in queste 
occasioni avranno semplicemente potuto far mo- 
stra del loro sapere, adoperando il canto in con- 
sonanza, e r accompagnamento àeW organo. Que- 
ste composizioni non son pervenute fino a noi, 
sicché il volerne parlare sarebbe una mera im- 
postura. 

— Se per mancanza di carte musicali assai 
poco si può sapere intorno alla musica ecclesia- 
stica dei tre primi secoli dopo il mille, ancora 
più al bujo dobbiamo trovarci in quanto alla prò- 
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falla. In ogni modo qualche sorla di musica si 
sarà usala dal popolo anche in allora, non es- 
sendovi mai stata generazione alcuna di uomini 
vissuti in civil società, che non abbia conosciu- 
ta la musica. Io quel tempo nella nostra Italia 
non mancavano certamente città ricche ed alle- 
gre, come Napoli, Firenze, Bologna, Venezia, Mi- 
lano, Pavia; nè corti di Principi, in cui fioriva 
la splendidezza del vivere e la gentilezza dei co- 
stumi. Celebri pur furono in quel tempo le bal- 
late che si cantavano per le strade di Firenze; 
tanto ciò è vero, che Dante al secondo canto del 
Purgatorio parlando delle anime' che vi erano co- 
là dice: 

r vidi una di lor trarresi avarile. 

Per abbracciarmi con si grande affetto, 

Che mosse me a far lo somigliante. 

0 ombre vane fuor che nell’ aspetto ! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, • 

E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 

Perchè V ombra sorrìse e si ritrasse, 

Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. ■ 

Soavemente disse eh' i' posasse: 

Aliar conobbi chi era, e pregai 

Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 

Era costui un certo Casella, fabbricante in 
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Firenze di slruménli musicali, cantore, composi- 
tore (li musica, ed amico grande del nostro Poe- 
ta. Iste CasrJla fv.it Florentinus , et optimus in- 
tonalo)' cantilenarum, qui pluries intonavit canti- 
lenas auctoì'is, et fuit optimus cantator. Com. 
Cass. E dice nella sua Tstoria della Volgare Poe- 
sia il Crescimbeni, aver trovato nella Vaticana 
un componimento poetico a guisa di hallalella, 
u più propriaincnle madrigale da cantare, di 
Lcinmo da Pistoja, die fiorì nella fine del seco- 
lo XllI, cioè intorno al 1300; nel (juale com- 
ponimento Icggesi questa intitolazione: Lemma 
da Pistoja, e Casella diede il suono; che vuol di- 
re che le parole di quel rimatore furono messe 
in musica da Casella. 

Dante nella sua giovinezza sommamente si di- 
Icllò in suoni ed in canti, come dice il Boccac- 
cio, ed allorquando vide 1’ ombra del suo inti- 
mo amico disse: Casella mio, so ti è permesso, 
consola alquanto 1’ anima mia con quell’ amoroso 
tuo canto che quietar solea tutte le mie voglie (1). 


(1) La canzone di Dante, Amor che nella mente mi 
ragiona, fu posta in musica dal Casella e piacque 
talmente al Poeta che avendolo incontrato nel Pur- 
gatorio, lo pregò a volergliela di nuovo cantare. 
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Amor che nella mente mi ragiona, 

Cominciò egli ullor sì dolcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Dalle quali cose chiaro si vede che il Casel- 
la fu dal sommo Poeta tenuto in gran pregio 
perchè fra i musici d’ allora era, senza dubbio, 
il più dotto. Varie altre canzoni popolari usava- 
no gli avi nostri nelle nozze, ne’ conviti, nel 
mietere le biade, nelle vendemmie eco; ogni me- 
stiere aveva le sue canzoni chiamate scolj, con 
cui gli artigiani si animavano al lavoro. 

Nel secolo XIV fiorì un certo Marchetto da Pa- 
dova, filosofo e maestro di musica degno suc- 
cessore del Casella. Fu il primo che dopo il ri- 
sorgimento delle lettere in Italia scrisse due trat- 
tati di musica, uno intitolato: Pornarium, V al- 
tro Lucidarium, e li dedicò a Koberto Ile di Na- 
poli, protettore dei letterati, il quale aveva ono- 
revolmente accolto r autore in sua corte. Que- 
sti trattati, avendo riguardo ai tempi in cui Tau- 
torc visse , sono scritti con molta critica e 
dottrina. 

— Verso la metà del secolo XV fiorì Baveri- 
iii (Francesco), e fu il primo mettere in mu- 
sica una specie di dramma che aveva per tito- 
lo: La conversione di San Paolo del poeta Gio- 
vanni Supplizio di Verulani. Fu rappresentato a 
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Roma per la prima volta nel 1470, c secondo j 
altri nel 1480. Quest’ opera è andata, smarrita 
percui non si può dir nulla. 

— Un celebre scrittore didattico di musica 
nacque a Lodi il 14 gonnajo 1451. Intendo par- 
lare di GafTorio (Franchino), il quale esercitava 
coi suoi scritti una grande influenza sugli studii 
musicali del suo tempo. Egli con là sua scuo- 
la e con le sue opere acquistossi la palma su 
tutti gli autori didattici di musica, che scrisse- 
ro verso la fine del secolo XV e al principio 
del XVI. Scrisse le seguenti opere: Theoricuin 
opus harmonicae disciplinae. Opera divisa in cin- 
que libri, la cui maggior parte è un estratto 
deir opera di Boezio, De musica, annessovi il 
metodo di solmizzazione di Guido d’ Arezzo. An- 
gelicum ac divinum opus musicae materna lingua 
scriptum: Questa opera tratta in principio delle 
varie specie de’ rapporti, in numero di cinque; 
poscia vengono spiegate le consonanze, il siste- 
ma musicale degli antichi, i generi, la differenza 
tra i rapporti aritmetici, gioineti'ici ed armonici ; 
segue una descrizione del cangiamento della sc!i- 
la Guidoniana, delle chiavi, della mutazione; 
noltre si spiegano i tuoni ecclesiastici; la parte 
quarta contiene la dottrina del contrappunto, e 
nella quinta si spiegano nuovamente i rappoili. i 
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Quest’ opera somiglia in generale alla preceden- 
te. Il solo titolo ò latino, tutto il resto è ita- 
liano. Lo dottrino dogli antichi sono però espo- 
ste in modo più ampio e più esatto nella se- 
guente opera: De harinonia musicorum istrumen- 
torum opus. 

— In questo secolo fiorì anche un certo Spa- 
daro (in latino Spadarius Giovanni). Nacque a 
Bologna verso il 1460, e moti nel 1541. L’ o- 
pera sua celebre fu un trattato di musica inti- 
tolato; 'Tracia lo di musica, nel quale si tracia 
de la perfectitne de la Sesquialtera producla in 
la musica mensurata. Questo libro è di grande im- 
portanza per la risoluzione dì un certo numero 
di casi diffìcili della scrittura proporzionale in 
uso nel secolo XY e XVI. Le sue controversie 
col celebre Galforio circa il valore dei varii se- 
gni del canto misurato, ed al rapporto delle con- 
sonanze, misero in armi tutti i musici dei suoi 
tempi. Quest’ opera fu pubblicata a Venezia il 
15131. Intorno a’ quattro primi secoli dopo il mil- 
le, la storia della musica ha ben poca cosa da 
registrare; la stella musicale non comparve se 
non se verso la metà del secolo XVI. 
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CAPlT«li* Tlll.o 


Pro||re«iil della mu«iea Kollaaa — Conpoaltorl ek« 
inereiueato e lustra arrecarono all’ arto 


L* arie musicale giunse ad un certo perfeziona- 
mento verso la fine del secolo XV. Il canto-fer- 
mo della Chiesa IU)niana progredì anche in Fran- 
cia allorquando la Santa Sede da Roma fu tra- 
slala in Avignone. Questo avvenimento fu piut- 
tosto di vantaggio all’ arto, perchè quei cantori 
iinprovvisando armonie sul canto-fermo, impara- 
rono più correttamente a scrivere i canti sacri a 
due ed a tre voci. Ristabilita in Roma la Sede 
Pontificale da Gregorio IX, i musici della cap- 
pella di Avignone lo seguirono e fecero lunga 
dimora colà. Fra questi musici Francesi si se- 
gnalò Guglielmo Uufuy, che può riguardarsi ca- 
po-scuola, per una certa elevatezza, per la gra- 
vità deir armonia e per 1’ eleganza di movimen- 
to che si ammira nelle sue opere. Però le mes- 
se di Dufay sono scritte sopra canzoni volgari o 
sopra qualche frase del canto-fermo-, egli, inten- 
to alla perfezione dell’ armonia, pare non de«se 
molta importanza alla melodia. Anche artisti Bel- 
gi si sistemarono a Roma e quindi nuove com- 
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posizioni ecclesiastiche, le quali straziavano l’o- 
recchio non solo, ma anche ne consegui la cor- 
ruzione del gusto pubblico , del senso estetico 
e del senso morale. — Sventura somma fu per 
l’arte, che gl’italiani si lasciassero usurpare lo 
scettro dalla musica dai Francesi e dai Belgi , 
ì quali altro non fecero che corromperla si per 
le forme materiali dell’ armonia , come per la 
mescolanza delle arie profane con le sacre. Can- 
zoni oscene erano temi a canti religiosi , e se 
ne cantavano le parole, senza che l’uso facesse 
notare lo scandalo. La musica profana alterata 
ànch’essa, specialmente nei madrigali non se- 
guiva il senso delle parole , ma vagava nei ca- 
pricci , negli artifizi; confuso era lo stile, e spes- 
so si udivano elegie volte in buffoneria. Da que- 
sto caos finalmente dovea comparire un raggia 
di luce , e non tardò punto ad illuminare la 
mente di Papa Marcello II. Egli inviperito con- 
tro l’indecente musica della chiesa, che gli sem- 
brava indegnissima della maestà del santuario , 
avea deliberato di bandire dalle chiese ogni sor- 
ta di musica , perchè i difetti volea attribuirli 
all’ arte non già ai compositori. Ma si opposi 
a così improvvida risoluzione il talento di Pa- 
Icstrina (Pier Luigi) , il quale trovandosi al ser- 
vizio della cappella pontificia in qualità di can- 
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torc , ollenno dal Papa la sospensione della Bol- 
la , fino a che gli avesse fatto udire una messa 
composta in uno stile affatto diverso da quello 
che tanto dispiaceva a sua Santità. 

— Composta la famosa messa , (che ancora a 
Roma chiamasi la messa di Papa Marcello) , val- 
se a riconciliare il Pontefice con la musica ; 
anzi decretò che non si dovesse più cantare in 
S. Pietro altra musica , so non so quella com- 
posta da Palestrina. 

— Nacque questo gran maestro in Palestrina 
nell’autunno del 1524 (perciò comunemente chia- 
mavasi Palestrina); morì in Roma il 2 febbrajo 
1594 , c per ordino del Pontefice fu sepolto 
nella chiesa stessa di S. Pietro appiò dell’ alta- 
re dei SS. Simone e Giuda. Fu dai suoi con- 
temporanei chiamato il Principe della musica. 
La messa di Papa Marcello è un lavoro, in cui 
è profuso un tesoro di vergini inspirazioni , il 
sentimento religioso esala purissimo da ogni no- 
ta, ed ogni nota è o la manifestazione o la san- 
zione di una sana regola dell’arte. Fu con que- 
sta messa, scrive l’acutissimo Piaggi, che la mu- 
sica Italiana acquistò quel tale primato, che più 
non ha smarrito. Fu per lui che la musica fu 
richiamata c ritemprata al suo naturale ed e- 
terno principio eh’ è la melodia ; egli abbando- 
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naiulosi all’inspirazione ballò vie del tulio nuo- 
ve trovate dal suo genio ammirabile; altresì in- 
dirizzò la musica al suo vero fine, e dal pede- 
stri arlificii , da un frivolo e gretto manierismo 
fu da lui sollevata a dignità e ad importanza 
di arie e scienza. Le numerose sue opere ven- 
nero più volle ristampate ; fra questo sono da 
notarsi dodici libri di meue a hr, 5, G, 7, ed an- 
che ad 8 voci, sei libri di monelli, ed una rac- 
co' la d'inni a più voci; è tale il pregio arlisli- 
co e scientifico di queste composizioni, che mal- 
grado le, vicissitudini dell’arte, sono esse anco- 
ra eseguile e .tuttora destano un'ammirazione che 
non verrà giammai meno. 

Con (ulto ciò, i semi della cattiva pianta fiam- 
minga, non cessarono a produrre nuovi germo- 
gli nella musica sacra, c per conseguenza nella 
profana, la quale non formò un genere distinto 
se non dopo lo stabilimento del teatro dramma- 
tico musicale. Ma ritorniamo al Palestrina. 

— Questo gran compositore conobbe sagace- 
mente il partito che si polca cavare dalla inven- 
zione dello siile fugato; seppe dargli, dice il dot- 
to Majer, una forma più logica, fissando in pri- 
ma, chiaramente il snggello ed il conlra-soggello, 
e distinguendo tutte le parli della composizio- 
ne, foce procedere l’ inviluppo c lo sviluppo del- 
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le modulazioni con nna regolarità meravigliosa 
di accordi. Le principali composizioni dei più ri- 
nomali maestri, devono in gran parte il loro ef- 
fetto all’ applicazione giudiziosa dello siile fxiga~ 
lo. Ma il genio di Palestrina spicca maggiormen- 
te nell’ essersi svincolalo dalle pastoje del can- 
to-fermot Nelle sue musiche concertate ciascuna 
parte adempie il suo rispettivo uffizio. 11 basso, 
che forma la base di tutto 1’ edifizio , acquistò 
per la prima volta quell’ andamento sapiente e 
regolare, per cui s’individua la qualità di ogni 
cadenza, e con precisione si determina il senso 
dei concetti melodici. 

Le modulazioni, i passaggi, le conzonanze, le 
dissonanze si reggono sempre sul principio es- 
senziale dell’unità con la varietà: .egli è stato ia 
una parola il creatore di un nuovo linguaggio 
musicale, sicché si potrebbe intitolare, senza al* 
cun dubbie, il Dante della musica. Questo capo* 
scuola fu seguilo da uno stuolo di distinti com* 
posilori Italiani, i quali arrecarono all’arte incre- 
mento si per la parte estetica , come per trattati 
armonici. 

— Contemporaneo di Palestrina fu Zarllno 
(Giuseppe) celebre cantore , maestro di cap- 
pella e scrittore, nato a Chioggia 1’ anno 1519, 
morto a Venezia nel 1599. Compose canzoni e 
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varii pezzi di musica sacra , c scrisse tre opere 
sull’ armonia, cioè: Istituzioni armoniche, lavoro 
dotto e profondo; Le dimostrazioni armoniche, li- 
bro inferiore di molto al primo , e supplementi 
musicali, questo terzo libro è una sua difesa con- ' 
tro le censure fatte da Vincenzo Galilei all’ o- 
pera precedente. Tutte le sue opere furono pub- 
blicate a Venezia , dove fu maestro di cappella 
della Basìlica di San Marco. 

— Galilei (Vincenzo) fiero inemico di Zarlino 
nacque in Firenze verso il 1533, e morì sul fi- 
nire del secolo XVI. Era assai profondo in mu- 
sica, e scrisse: Un dialogo della musica antica 
e moderna-. Il Fronimo , dialogo sopra V arte del 
bene intavolare e rettamente suonare la musica ; 

Un discorso intorno alle opere di Giuseppe Zarli- 
no attenenti alla Musica. Di questi lavori, il pri- 
mo ed il terzo furono pubblicati a Firenze ; il 
secondo a Venezia. Egli sposata nel 1562 Giu- 
lia figlia di Cosmo Venturi , lo fece padre deJ- 
l’ immortale Galileo Galilei. 

— Fu anche considerato musico assai profon- 
do , malgrado i numerosi suoi nemici eh’ crasi 
fatto per il suo orgoglio, un certo Vicentino (Ni- 
cola). Tale era il suo sapere, che gli furono co- 
niale in onore due medaglie; di lui abbiamo le 
seguenti opere: Descrizione dell’ arciorgano, pub- 
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blicata a Venezia nel 1501. E la descrizione di 
un organo mollo artificioso, che costò all’ auto- 
re 18 anni di lavoro , c che sussiste tuttora a 
Roma. Nell’ altra sua opera: U antica musica ri- 
dalla alla pratica moderna , pubblicala a Roma 
il 1555, r autore avca descritto un arcicemhalo 
da lui inventalo; probabilmente tale invenzione 
l’avranno trasferita ed applicala all' organo (l). 

ADimiiCCÌa (Giovanni), nato a Firenze al princi- 
pio del secolo XVI, fu uno dei più antichi mae- 
stri della scuola Italiana ; morì a Roma mae- 
stro di coppella al Valicano alla fine di marzo 
dell’ anno 1571. Lo sue composizioni Spiccarono 
per r armonia robusta , e per un carattere ele- 
gante e melodico. A lui sono dovuti i primi ger- 
mi di quella specie di drammi musicali e reli- 
giosi divenuti poi celebri c popolari sotto il no- 
me di oralorii. 

— Compositore di bella fama fu il prete .Al- 
legri (Gregorio) della famiglia del Correggio, 
nato a Roma verso il 1580. L’ opera che gli 
fruttò gran nome fu il miscrcrc a due cori, uno 

(1) Nella descrizione deifarciorgano, come pure in 
quelta' dell" arctceinba/o , l’inventore a.sserisce che 
si possono eseguire in delti stnimenii quei lati tre 
generi di musica : it diatonico , il cromatico e V c- 


narmontr.o. 


MUSICA ITALIANA 87 

a quattro voci, 1’ altro a cinque, che tuttora si 
canta nella cappella Sestina di Roma. Scrisse 
pure molte altre composizioni che godono un 
nome deerno dell’ autore. Morì il 18 febbraio 
1652. 

— La patria dell’ immortale nostro Dante die- 
de i natali a Peri (Giacomo), celebre composi- 
tore del secolo XVI. ‘Nacque verso il 1570 , e nel 
1601 era al servizio del Duca di 'Ferrara come 
maestro di cappella ; d’ allora in poi nulla più 
si sa di lui. Peri è fra quei musici il cui genio 
ha esercitato non poca influenza sulla trasfor- 
mazione dell’ arte che operossi negli ultimi an- 
ni del secolo XVI; egli con Emilio del Cavalie- 
re , Giulio Gaccini , e Claudio Monteverde si 
cooperò alla creazione del dramma Musicale, 

— Nacque del Cavaliere a Roma verso il 1550.* 
Fu uno dei primi musici che immaginò aggiun- 
gere 1’ accompagnamento degli strumenti alle vo- 
ci , non già per eseguire esattamente le stesse 
cose che esse cantavano , come si era praticato 
fino ai suoi tempi, ma per fare un accompagna- 
mento di fantasia improvvisato, nello stesso mo- 
do che i cantanti della cappella pontifìcia ese- 
guivano il canto- fermo a diverse parti, eh’ è quel- 
lo che chiamasi contrappunto a mente. Nel suo 
dramma, intitolato; La rappresentazione di ani- 
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ma e corpo, havvi la prova che Cavaliere fu uno 
ilei primi a scrivere un basso strumentato diver- 
so dal basso vocale , e che più tardi formò la 
gloria del Viadana. 

— Cacciai ( Giulio ), nato a Roma; fiorì ver- 
so la ilne del secolo XV, anche conosciuto sot- 
to il nome di Giulio Romano. Egli è senza dub- 
bio inferiore a Monleverde,' per 1’ espressione ap- 
passionata; ma le forme delle sue melodie han- 
no più originalità; larghi sono i periodi, e 1* e- 
saiiie attento delle sue opere mostra che sape- 
va assai bene interpretare il significato delle pa- 
role. In quanto agli ornamenti dei canto , egli 
usò una grazia che punto non si trova nelle o- 
pere dei suoi contemporanei. Tutti gli scrittori 
di musica del suo tempo lo segnalarono anche 
come il miglior cantante della sua epoca. Egli 
divide con Peri la gloria di avere inventato il 
recUativo , che più tardi fu perfezionato da Ca- 
rissimi, Vinci, Porpora c Marcello. 

L’arte intanto aspettava un ingegno creatore 
per darle novelle forme e condurla per la via 
della perfezione. 

— Questo ingegno fu Monleverde ( Claudio). 
Illustre compositore, nato a Cremona fra gli an- 
ni 1565 e 1567 , e morto a Venezia nel 1649. 
Nel suo Orfeo trovò nuove forme di recUativo, 
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inventò il duello scenico, e senza alcun model- 

10 immaginò varietà d’ ìstrumentazione di effet> 
to nuovo e robusto. Le sue arie da ballo, e par- 
ticolarmente nel suo ballettò: Le ingrate rappre- 
sentato a Mantova nel 1608 per le nozze di 
Francesco di Gonzaga con Margherita di Savoja, 
son piene di nuove forme e di nuovi e variati 
ritmi. Fu il primo che introdusse una modula- 
zione di quarta in quarta, e di quinta in quinta^ 
che d’ allora in poi prese gran voga, di cui die- 
de il prinjo saggio nel madrigale: Cruda Amaril~ 

11 Finalmente 1* episodio del Combattimento di 
Tancredi e Clorinda che fu eseguito nel 1624 
in casa di Girolamo Mocenigo a Venezia, gli die- 
de occasione d’ inventare gli accompagnamenti 
di note ripetute a tutti gli strumenti con un 
movimento più o meno rapido; sistema d* istru- 
mentazione conservato dai compositor' di quel- 
i’ epoca fino ai dì nostri, e che fu 1’ origine del 
/wmn^o .'Questo grande artista contribuì alla com- 
pleta trasformazione della musica, come pure alla 
creazione degli elementi dell’ arte moderna. Fu 
un genio fecondo , ma dai suoi contemporanei 
non fu compreso , perchè non arrivarono a co- 
noscere come introdusse nell’ armonia e nelle 
risoluzioni melodiche un nuovo sistema di tona- 
lità molto diverso da quello del canto-fermo , e 
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come trovò il vero elemento della modulazione- 
Ciò che gli si attribuiva, e con giusta ragione^ 
era l’ invenzione del genere espressivo ed ani- 
mato; nissuno gli può disputare la creazione di 
tante bellezze, in cui sta tutto il merito ed il 
progresso della musica moderna; però condusse 
in tal modo il genere drammatico che valse ad 
annullare la vera musica da Chiesa. 

Allorquando VOrfeo di questo chiarissimo com- 
positore fu rappresentato nel 1G07, 1’ orchestra 
componcasi di due clavicembali, due contrabbassi 
di viola, dieci sopraiìi di viola, un’ar;;a doppia, 
due violini francesi a quattro corde, due ghitarre, 
due organi di legno, tre bassi di viola , quattro 
tromboni , un organino di regale, due cornetti , 
un zufolo , una chiarina e tre trombette a sordi- 
na — 1 clavicembali suonavano i ritornelli; Or- 
feo era accompagnato dai contrabbassi ; i sopra- 
ni facevano i ritornelli al recitativo d’ Euridice;.. 
Y arpa doppia accompagnava un coro di ninfe ; 
i violini francesi, la Speranza; le ghitarre , Ca- 
ronte; e gli organi, il coro degli spiriti inferna- 
* li : coi bassi di viola cantava Proserpina , coi 
tromboni Plutone , coll' or^a/iiwo di regale Apol- 
lo : il coro finale di pastori era sostenuto dallo 
zufolo, dai cornetti, dalla chiarina e dalle trom- 
bette a sordina. 
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Coetaneo di Monteverde fu il monaco Viadana 
(Luigi) ; nacque a Lodi verso il 1565. Si rese- 
celebre per r invenzione da lui fatta del basm 
continuo per V accompagnamento della voce per 
organo. Alcuni gli contrastarono questo merito^ 
che la critica più imparziale ed illuminala og- 
gidì gli assicura. Viadana islesso dichiarò sua. 
questa invenzione nel 1603, e disse che 1’ avea 
immaginata a Roma sei anni prima e gli fu sug- 
gerita per jstinlo piuttosto che per analisi. Egli, 
cercava mezzi di scrivere pezzi di musica per 
chiesa che potessero essere cantati ad una sola 
parte , a due , a tre od a quattro, conservando* 
però un’armonia piena anche quando non fos- 
se che una sola parte di canto , e nulla trovù 
di meglio che un basso istrumentale e continuo^ 
il quale dovea essere eseguito dalla mano sini- 
stra dell’ organista , mentre la mano dritta so- 
steneva r armonia delle parli. Forse questa idea. 
Viadana l’ attinse dall’ accompagnamento del re- 
cìtativo dei drammi di Emilio del Cavaliere e di 
Peri, Le sue opere più volte vennero pubblica- 
te sotto il titolo:' Opera omnia sacroriun concer- 
tuuin cum basso conlinuo. Il Viadana nel 1644- 
viveva ancora , 1’ anno preciso della sua .morto- 
non si conosce. 
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— Fra i compositori Italiani del Secolo XVII 
quello che più contribuì al perfezionamento del 
recitativo fu Carissimi (Giacomo) ; celebre com- 
positore , nato a Padova verso il 1582. Se egli 
non fu l’inventore della* can/a/o propriamente 
■detta, si può almeno considerare come uno dei 
maestri che. concorsero con maggior efficacia a 
perfezionarne le forme, ed a sostituirle ai ma- 
drigali, il cui sistema non era più in armonia 
con lo stile patetico e drammatico venuto in vo- 
ga dietro 1’ invenzione dell’ opera. A lui è do- 
vuta r introduzione degli accompagnamenti d’ or- 
chestra nella musica da chiesa. Il suo canto è 
grazioso, vi si sente particolarmente una verità 
e squisitezza di espressione sorretta da un’ armo- 
nia, che, senza essere profonda come quella dei 
maestri dell’ antica scuola Romana, è non per- 
tanto molto pura e gradila. La sua musica, tut- 
ta evidenza e facillà, è il tipo della musica nio- 
■derna. I suoi allievi Balsani , Cesti, Bononcini , 
■€ particolarmente Scarlatti ( Alessandro ) perfezio- 
narono in modo il suo genere che di grado in 
grado lo condussero allo stile della musica del 
secolo XYIIl. Il Carissimi molto fecondo ed ori- 
ginale, scrisse un gran numero di messe , mot- 
Jetli, cantate ed oratorii-, ma delle sue opere non 
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se ne stamparono che poche, per cui divennero 
di una estrema rarità. 

— Celebri compositori appartenenti alla scuo- 
ia la Romana furono: Festa { Costante ) , Anerio 
^ (Felice ) , Nanini ( Giovanni-Maria ) , e Foggia 
( F-ancesco). 

■— Il Festa , nacque verso la fine del secolo 
XV, e morì il 10 aprile 1545. Compose molte 
opere, ma la maggior parte è inedita; e si tro- 
va fra i manoscritti degli archivi! della cappella 
pontificia. Ma 1’ opera più meritevole e che for- 
j mò la gloria di Festa fu un Tle Deum che si can- 
ta tuttavia nelle solennità a Roma. 

«f* 


I — Anerio , distinto contrappuntista nacque a 
' Roma verso il 1560. Alla morte di Palestrina 
Clemente Vili lo nominò compositore della cap- 
pella pontificia, e ciò avvenne il 3 aprile 1594». 
, Scrisse diverse opere c molto accuratamente. 

— Nanini, nacque a Vallerano verso il 1540, 
e fu condiscepolo di Palestrina. Fu uno dei più 
profondi musici della ^scuola Romana, che pro- 
dusse- tanti artisti di molta fama. Morì a Roma 
r undici marzo 1607. Le sue opere lo rivelano 
scrittore dotto ed accuratissimo. 


' — li Foggia , nacque a Roma nel 1604. Fu 

'compositore molto distinto appartenente , come 
'ho detto, alla scuola Romana. Fu egli il primo 
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-clic in Italia trattò la fa^a in istile tonale, i suoi 
predecessori non aveano scritte che fughe reali; 
•cjucsta difTcrcnza coincide con la trasformazione 
di tonalità sviluppata con 1’ introduzione degli 
iiccordi dissonanti naturali verso il tempo della 
nascita di Foggia. L’ armonia di questo maestro 
d dolce, pura e corretta. Con precisione non si 
■conosce dove e quando morì. 

L’epoca in cui fiorirono lutti questi illustri in- 
.gegni, cioè dal 1550 al 1595, ebbe con ragione 
il nome di Paleslrina. In della epoca i progressi 
delle scienze e della civiltà italiana influirono mol- 
to all’ arte , e le altre nazioni non sostennero 
il confronto delle nostre scuole. Non vi è sta- 
to popolo vissuto in civil società , che non ab- 
bia conosciuto la musica; ina il certo si è che 
in Italia ebbe incremento , e ciò si [luò asseri- 
re senza tema delle osservazioni di certi pedanti. 

C-I.PITOLO 1X.° 

Maslca del secolo XI'Il. 


Le origini delia musica teatrale si perdono 
nelle tenebre in che giacciono gli spettacoli 
religiosi; ma però, mettendo da parte 1’ antichi- 
tà, bisogna dire che la prima opera in musica 
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propriamente delta {melodramma) fu eseguila a 
Firenze in casa del Corsi 1’ anno 1597. Non 
si può negare che in varie città d’ Italia, come 
in Mantova, in Urbino, in Ferrara si fossero fino 
dal declinare del secolo XV rappresentale pro- 
duzioni teatrali con molto lusso di strumenti 
musicali; ma in verità i Fiorentini furono quelli 
che si cooperarono a mettere in accordo la mu- 
sica con la poesia , e combinarlo in modo che 
r una non rimanesse sopraffatta dall’ altra, ma 
ambedue producessero un solo e più polente ef- 
fetto sull’ anima. 

Una camerata di eruditi gentiluomini Toscani 
prese a coltivare con istraordinario ardore gli 
studii musicali. L’accademia tenevasi in casa di 
Giovanni Bardi, Gente di Vernio, ed i principali 
suoi membri erano il Mei, Galilei ( Vincenzo ), 
il Doni, il Corsi, lo Strozzi, il Binuccini , ed i 
musici Caccini (Giulio), e Peri (Giacomo ). Il 
Mei, il Galilei ed il Doni si applicarono ad il- 
lustrare la musica' Greca , c ad analizzare quei 
principi filosofici che ora vengono chiamali 1’ e- 
stetica della musica. Il Bardi ed il Binuccini 
presero a perfezionare la forma e lo stile del 
melodramma. Caccini e Peri doveano apporre le 
note alle loro composizioni poetiche, edalla4)oc- 
ca di questi filosofi apprendevano le vere dottri- 
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ne della imitazione musicale con una docilità 
edificante in musici di professione. Tanto ciò 
è vero , che Io stesso Caccini una volta disse: 
Ho appreso più dai loro dotti ragionamenti , che 
in treni’ anni non ho fatto nel contrappunto. 

— Tutti questi chiarissimi ingegni scrissero 
diverse opere d' estetica musicale, e per la pri- 
ma volta vennero spiegati in un linguaggio chia- 
ro, nobile ed elegante, i principi! teorici dell'ar- 
te ; ma quel che li rende sommamente interes- 
santi ed istruttivi sono le riflessioni sulle vere 
massime della imitazione musicale. Dopo che i 
sopraddetti letterati dichiararono nelle loro ope- 
re le più sane norme della ragione poetica e mu~ 
oicale, gustò il pubblico Fiorentino il primo sag- 
gio pratico dello loro dotte speculazioni nella 
rappresentazione della Dafne, scritta dal Rinuc- 
cini, e posta in musica dal Peri, che fu esegui- 
ta, come ho detto, in casa del Corsi il 1597. 
La seconda opera che si rappresentò fu 1' Euri- 
dice dello stesso Rinuccini ; e la maggior parte 
degli scrittori è di accordo nell’ intitolare VEu- 
ridice il tipo del moderno melodramma. Essa fu 
rappresentata nel 1600 in Firenze all’ occasione 
delle nozze di Maria de’ Medici col Re cristia- 
nissimo , e nello stesso tempo si pubblicò con 
le stampe del Marescotti. La musica dell’ Euri- 
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dico ù di Giulio Caccini ; intanto alcuni sosten- 
gono eh’ egli non fu solo al lavoro , ma ebbe 
r ajuto del maestro Peri. Per allontanare ogni 
dubbio voglio qui trascrivere il frontespizio sic- 
come fu stampato : L' Euridice composta in mu- 
sico’ in istile rappresentativo da Giulio Caccini Ro- 
mano, Firenze 4600, per il Marescolti. Tale sup- 
posizione poi viene interamente dileguata dalle 
prime parole della lettera dedicatoria , che il 
Caccini indirizzò al Conte di Vernio ; Avendo io 
posto in musica , die' egli, in istile rappresentativo 
la favola V Euridice , e fattala stampare , tni è 
parso parte del mio debito dedicarla a S.“ 
IU.“. Dalle quali cose si può conchiudere che 
P Euridice fu musicata da Caccini senza dire al- 
tro. Egli conosceva , è fuor di dubbio, tutte le 
regole per ben scrivere un recitativo ; ma nel 
tempo stesso non le pose tanto bene in pratica 
■in quello dell' Euridice. Le cantilene del mede- 
simo sono tutte composte di un giro di frasi o 
di cadenze che, lungi dall’ imitare gli accenti e 
la prosodia della favella , si accostano ai motivi 
delle arie , sicché nell’ Euridice non si osserva 
nessuna differenza tra i concetti melodici delle 
pretese sue arie e quelli del recitativo. Le note 
poi del basso, invece di s/i/r ferme, si muovono 
sempre in compagnia del canto , passando ad 
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ogni ballula alla , alla 4.* , alla 5.® , alla 
6.^ , per ricadere poi con delle cadenze perfette 
o imperfette sulla corda fondamentale. — 

Aveudo parlato dei compositori Peri e Caccini, 
è mio dovere difo qualche cosa del Rinuccini. 
Non è immaginabile con quanto applauso venisse 
salutato il primo esperimento, che fu la Dafne. 
Egli olferse 1’ esempio del melodramma con tali 
forme distinte , che i suoi successori poterono 
variarlo, abbellirlo, arricchirlo, ma non mai mu- 
tarlo. È molto diflicile trovare negli ultimi anni 
del cinquecento chi sapesse scrivere versi più 
armoniosi di quelli del Rinuccini ; il suo reci- 
tativo scorre dolcemente e quasi si modula da 
sò fra le labbra che lo pronunziano: i suoi versi 
in una parola sono 1’ opposto di quelli dei mo- 
derni librettisti, versi barbari, triviali, che letti 
senza 1’ accompagnamento dell’ orchestra sono 
un vitupero. Per metterò in musica uno di que- 
sti libretti vi assicuro , che so il maestro com- 
positore non avesse cognizioni profonde , e non 
fosse dotato di quella tale’ inspirazione che ha 
fatto immortalare tanti illustri compositori, non 
so come ne potrebbe uscire da un tale labirinto. 

— In quei tempi non .parve vero ai Principi 
d’ Italia il mirabile trovato del dramma musicale. 
Non si celebrava un matrimonio principesco, nel 
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quale la solennità per la massima parte non con- 
sistesse nella rappresentazione di una nuova ope- 
ra in musica, che, trattando per lo più di sog- 
getti amorosi e mitologici , liberava gli occhi 
sovrani { dalla impertinenza della tragedia stori- 
ca). Intanto senza dilungarmi davantaggio su di 
ciò, seguiterò il mio lavoro critico-biografico. 

Nel secolo XVII la musica spiegava il volo 
verso la meta della perfezione. In mezzo alla 
febbre epidemica, dice il Majer, del cattivo gu- 
sto , che facea delirare poeti , pittori ed archi- 
tetti, i soli musici rimasero intatti dal conta- 
gio universale, e pervennero a creare un nuovo 
linguaggio musicale, atto a conseguire, con l’o- 
riginalità e verità delle melodie e coU’eccellen- 
za del canto e, dell' islrumentale il vero scopo 
dclTarle, che non può consistere che ocircspres^ 
sione. 

t ‘ 

— Un celebre compositore e contrappuntista 
del secolo XVII nacque a Roma nel 1G02 ed 
ebbe a maestro Vincenzo Ugolini. Costui ò Be-_ 
nevoli (Orazio) figlio naturale del Duca Alberto 
di Lorena; fra le molte sue buone composizio- 
ni si annovera la messa a quaranta voci reali iti 
dodici cori, che si eseguì a Roma nella chiosa 
di Santa Maria sopra Minerva, da 150 professo- 
ri, il 4 agosto 1650. 
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— Cesti ( Marc’ Antonio ) fu uno dei migliori 
compositori drammatici del secolo XVII; nacque 
verso il 1620. Studiò sotto Carissimi; nel 164G 
fu maestro di cappella a Firenze , creduta sua 
patria. Il Cesti merita di essere annoverato fra 
quei musici che più contribuirono al progresso 
della musica teatrale 

— iVlclaui ( Alessandro ) nacque a Pistoja, fu 
primo maestro di cappella a S. Petronio di Bo- 
logna nel 1660 , poi a quella di ^anta Maria 
Maggiore il 1667. Gran fama ebbero, fra le sue 
composizioni , i suoi moltelli a tre ed a quattro 
voci. — 

Lulli ( G iovanni Battista ) celebre suonatore di 
violino e distinto compositore, nacque a Firenze 
nel 1633 , e morì a Parigi il 22 marzo 1687. 
Luigi XIV dopo averlo udito, volle comporsi u- 
*n orchestra di violini per la corte dando al Lul- 
li la direzione. 

Allora fu ch’ebbe occasione di sperimentare il 
suo ingegno nel genere lirico, e poco dopo eb- 
be il titolo di soprintendente generale della mu- 
sica del palazzo (1661). In capo a breve tempo, 
introdotta la musica drammatica in Francia, Lul- 
li la recò ad alto grado di perfezione con belle 
novità che sempre furono coronate di lieti suc- 
cessi; nel corso di 15 anni , compose 19 opere. 
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Lasciò fama del più grande maestro di musica 
che sino allora si fosse veduto in Francia. Lui- 
gi XIV, che molto lo stimava, lo dichiarò nobi- 
le, e nominollo secretario della cancelleria. Ma 
la rinomanza di osso oggidì è nulla'; salvochè 
in alcune parli, le sue composizioni mancano 
di originalità e di particolar carattere. Lasciò 
Ire figli Cristiano, Giovanni e Luigi, i quali col- 
tivarono la, musica, ma non ebbero nome che 
per la riputazione del padre. 

— Rinomato compositore e ottimo scrittore 
didattico fu Bononcini (Giovanni-Maria) , nato a 
Modena verso 'il 1640 , morto* il 19 novembre 


1678. ' ' 

L’ opera sua più stimata è un trattato elemen- 
tare, di composizione,, intitolato: Musico pratico 
che brevemente dimostra il modo di giungere alla 
perfetta cognizione di tutte quelle cose che cdncor^ 
Tono alla composizione dei canti, e di ciò che al- 
Parte del . contrappunto si ricerta. Fu pubblicata 
a Bologna il .1673. 

— Gasparini (Francesco) nacque a Lucca ver- 
so il 1650 secondo alcuni, secondo altri il 1665. 
E considerato uno dei più rinomati compositori 
del suo -tempo, sia da chiesa, sia da teatro. E- 
gli fu il maestro del famoso compositore Bene- 
detto Marcello. ' 
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L’ opera che più di tutte lo rese celebre è un 
trattato d’ accompagnamento intitolato: L’ armo- 
nico pratico al cembalo. L’ autore'non ebbe altro 
scopo, siccome l’indica il titolo, che di formare 
degli accompagnatori; in poche pagini esso svi- 
luppò la tradizione delle scuole Italiane su que- 
sta materia, e per questo solo lato la sua ope- 
ra fu per lungo tempo la migliore. 

Fra tanti chiarissimi ingegni ve ne fu però u- 
no, che occupa nella storia della musica un po- 
sto distintissimo. Fu per lui che l’arte fece gran 
progresso e la sollevò dallo stato di' avvilimen- 
to in cui era caduta. 

— Questo gran compositore fu Scarlatti ( A- 
lessandro ) nato, secondo il Predar!, -in Sicilia 
e propriamente a Trapani 'il 1659 ; secondo al- 
tri biografi, a Napoli il 1G50, e finì i suoi gior- 
ni il 24- ottobre 1725. Diverse sue opere com- 
poste pei teatri di Roma, Monaco, Vienna, ri- 
velarono chiaramente in lui un talento fecondo 
ed originale. In quei 'tempi il dramma non era 
che un mischio di sacro o di profano , di argo- 
menti presi dalla favola. La decadenza della 
poesia seco trasse quella' della musica, la quale 
senza espressione per vestire parole e frasi vuo- 
te di senso , fu sopraccaricata di ornamenti su- 
perflui e quasi bizzarri. Intanto mentre i poeti 
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cominciarono a sentire' eh’ era meglio toccare 
il cuore anziché abbagliare la fantasia , i com- 
positori conobbero del pari che la potenza del- 
1’ arte loro dovea consistere in particolar modo 
nella melodia. 11 primo che operò questa bene- 
fica riforma fu appunto Scarlatti. Egli diminuì 
\e fughe, le controfughe, i canoni', perché nel tem- 
po stesso che palesavano la vasta conoscenza 
dei maestri, pure erano di nocumento all’energia 
della espressione, ed ai veri effetti dell’arte. — 
La prima sua opera Onestà ed amore fu rappre- 
sentata nel 4080 a Roma nel palazzo di Cristi- 
na di Svevia ; in questo spartito le arie comin- 
ciavano ad avere più melodia e più grazia ; gli 
accompagnamenti erano meglio ordinati, e i re- 
citativi più sostenuti. Prima di Scarlatti non se 
ne conoscevano che semplici , vale a dire , più 
una declamazione musicalo che un vero canto; 
mise in loro vece un’ espressione più animata 
e più analoga a quel primo moto delle nostre 
passioni , che si spiegano con altrettanta forza 
e rapidità. Scarlatti col suo genio originale e 
creatore perfezionò tutte le parti dell’arte sua ^ ' 
e nuove vie aprì a lutti i grandi maestri che 
vennero dopo di lui. Nelle sue composizioni si 
scorge quella purezza di stile appartenente alla 
scuola Romana. Egli scrisse circa 115 opere e- 
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più di 200 messe, sparse tutte di grandi e no- 
bili idee ; più abbiamo di lui un gran numero 
di pezzi da chiesa e da camera. 11 celebre Jo- 
melli considerava le messe ed i moUetti di Scar- 
latti come le migliori composizioni di allora in 
istile concertato. Hasse diceva eh’ era il miglio- 
re armonista d’Italia, parlando dello Scarlatti. 

— Caldara (Antonio) nacque a Venezia verso- 
il 1678. Era un abile imitatore ma non sapeva 
creare ; più felice però nella musica da chiesa, 
lasciò alcune opere che , senza elevarsi all’ al- 
tezza delle belle composizioni a stile concertato 
delle scuole di Scarlatti e Leo sono non pertan- 
to degne di essere ricordate. 

— Uinomato compositore di musica e profes- 
sore di bel canto fu Porpora (Nicola). Nacque 
a Napoli nel 1685 e vi morì in età di 80 anni 
nella più estrema miseria , causata dalla sua 
sconsiderata liberalità. Porpora fu ai suoi tem- 
pi chiamato il patriarca dell'armonia, non si di- 
stinse però per le molte sue opere, nè per no- 
vità d’idee. Come suonatore di clavicembalo, po- 
chi il poteano eguagliare. Il vero monumento 
della sua gloria sta nella scuola da lui institui- 
ta a Napoli, che produsse i più celebri cantan- 
ti del secolo XVIII e fra questi il celebre Fa- 
rinelli. 
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— Giacomelli ( Geminiano ) fu un buon com- 
positore drammatico; nacque a Parma nel 1686. 
Fra le sue migliori opere si ricordano ancora 
il Cesare in Egitto, composta a Torino, e l’ Ar- 
saci. Queste due opere lo rivelano scrittore dot- 
to ed accuratissimo ; talvolta manca di origina- 
lità , ma è un neo quasi invisibile. Morì il 19 
gennajo 1743. 

Celebre compositore, dottissimo letterato, buon 
poeta, fu Marcello (Benedetto). Nacque a Vene- 
zia il 14 luglio 1686 di nobil prosapia che an- 
novera tra gli antichi suoi Niccolò Marcello, il 
quale fu Doge di Venezia nel 1473, ma tenne 
la dignità per soli 15 mesi essendo morto nel 
1475. Benedetto mostrò fin dalla prima età ot- 
. time disposizioni alla musica, ed il suo primo 
saggio fu una messa , nella quale risplendono 
molti pregi. Fra le molte sue opere musicali , 
quella che fa immortalo il suo nome è la mu- 
sica con la quale vestì una parafrasi in versi i- 
taliani dei cinquanta salmi, dettata da Girolamo 
Ascanio Giustiniani , e pubblicata col titolo: E- 
stro poetico armonico. Questi salmi musicali non 
solo sono il capo-lavoro di Marcello , ma una 
delle più classiche produzioni dell’ arte ; ed al- 
lorquando furono uditi per la prima volta , de- 
starono un entusiasmo universale. Sono essi ad 
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«una, due, Ire ed anche a quattro voci. In que- 
sti salmi vi è ordine, espressione poetica, origi- 
nalità d’idee , stile che ora arde di veemenza , 
ed ora è pieno di canti religiosi e commuoven- 
ti, in una parola il vero bello sta racchiuso nei 
detti salmi. Delle sue opere letterarie quella che 
veramente merita di essere ricordata è : Il tea^ 
■ tro alla moda, ossia metodo sicuro e facile per 
ben comporre ed^eseguire opere italiane in musica, 
pubblicata a Venezia il 17^0. Quest’opera non è 
altro che una vivissima satira contro gli abusi 
che si erano introdotti sui teatri. L’ autore vi 
assale i difetti' dei cantanti , dei compositori e 
dei poeti; benché più volte ristampata , merite- 
rebbe di avere una nuova edizione anche oggi- 
dì. — Nelle sue canzoni madrigalesche ed arie 
per camera a due, a tre , a quattro voci pubbli- 
cate a Bologna il 1717 , si dislingue un’ opera 
buffa briosissima, che l’autore fece cantare dai 
soprani c dai contralti della cappella di San 
Marco, onde metterli, in ridicolo, perchè la mu- 
sica e le parole imitano i gridi di un gregge 
che bela. Pervenuto a quella età in cui per no- 
biltà di sangue era chiamato ad esercitare di-, 
gnità pùbbliche si volse agli esercizi! forensi, e 
diventò succesivamente' membro del consiglio 
<dei quaranta , provveditore a Fola \ camarlingo 
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^ Brescia , ove morì il 1739. Ai tanti titoli si 
aggiunsero, nelTepigrafe posta sulla tomba, le pa- 
role seguenti: poeta filosofo e prìncipe della mu- 
sica. 

— Il capo della famosa scuola napolitana che 
produsse.! più celebri compositori Italiani del 
secolo XVIII fu Durante ( Francesco ). Nacque a 
Napoli nel 1693. Egli era dotato di raro talen- 
to nel comunicare agli altri la scienza, ed il 
sentire più perfetto della tonalità. Prova irrecu- 
sabile è r immenso numero di eccellenti suoi 
allievi’, fra i quali si annoverano Pergolese, Du- 
ni, Traetta, Jomelli, Piccini, Sacchini, Gugliel- 
mi e Paisiello. 

4 

Ebbe pure merito grande nel dare a tutto le 
.parti vocali forme cantabili e facili , e sotto que- 
sto. aspetto le sue 'composizioni possono servire 
di modello anche oggidì. Morì nel 1755. 

Coetaneo di Durante fu Leo ( Leonardo ). Cele- 
bre compositore ed‘ uno dei capi della buona 
scuola napolitana del secolo XVIII ; nacque a 
Napoli nel 1694-. Nqn solo fu maestro, ma an- 
che artista di raro talento. ‘ La* sua musica da 
chiesa non è inferiore a quella- di Durante,’ an- 
zi tocca' meglio il cuore ed ispira maggior di- 
vozione. In qucsló’ genere citerò, come veri mo- 
delli di perfezione, V ave maris_.stella per sopra- 
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no ed orchestra, il suo credo a quattro voci ed il 
misererc. Leo fu sommo anche nella musica tea- 
trale, sempre di stile elevato, spesso patetico ed 
appassionato; mirabile è poi l’arte sua nel ca- 
vare i più grandi effetti con modi semplicissi- 
mi. Egli musicò parecchi drammi di Metastasio 
c fu per molto tempo celebre e popolare in I- 
talia la sua aria: Misero pargoletto del Demò- 
foonte. , 

I suoi scolari furono i più illustri composi- 
tori del secolo XVIII. Fu trovato morto di apo- 
plessia , appoggiato sopra il suo clavicembalo , 
nel 1745. 

Le opere di maggior grido uscite dalla sua 
penna furono: la Sofonisba ( 1718); 1’ Olimpia- 
de, il Demofooiìte, il Cajo Gracco ( 1720); il Ca- 
tone in litica (1726;; la Clemenza di Tito (1735); 
Ciro riconosciuto, Achille in Sciro ( 1744), e va- 
rii melodrammi buffi. 

— Nel secolo XVII tre altri compositori si di- 
stinsero non solo per 1’ originalità , ma anche 
> 

per r armonia robusta e ricca di modulazioni. 
Questi furono : Grandi, Feo e Bassàn'i. 

— Grandi (Alessandro) nacque in Sicilia e fu 
uno dei più rinomati compositori di musica ec- 
clesiastica. Fu primo maestro di cappella alla 
Cattedrale di Eimini , poi nel 1640 alla chiesa 
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di Santa Maria Maggiore a Bergamo. Ignorasi 
r epoca di sua morte. 

— Feo (Francesco) nacque a Napoli nel 1699 

ed ebbe fama di compositore e sommo maestro. 
11 suo stile fu elevato, e rivela profonde cogni- 
zioni d’ armonia. , 

— Bassani (Girolamo) fu compositore dramma- 
tico di bella fama c celebre contrappuntista. Nac-- 
que a Venezia verso la fine del secolo XVII. Com- 
pose in buon numero vespri , raesse , mottetti e 
diverse opere che furono per molto tempo in 
Italia applaudite e popolari. 

Avendo, in questo capitolo, parlato del primo 
poeta melodrammatico , sento il dovere di dire 
qualche cosa e a volo d* uccello di Zeno e Me- 
tastasio , ristauratori del melodramma ; ma do- 
vendo qui far sosta , di loro debolmente ragio- 
nerò nel capitolo seguente. 

CAPlTOIiO X.° 

Del melodramma — Zeao — Metastaslo 

U melodramma, come ognuno sa, letteralmente 
è un componimento teatrale cantabile, un dram- 
ma in musica. (Da melos canto, e drama azione). 

E un poema di genere affatto particolare che 
non può dirsi propriamente nè tragedia^ nè com- 
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media , nè dramma nel vero e stretlo senso di 
queste parole , ma partecipa di lutti e tre detti 
componimenti poetici, e viene com’ essi esegui- 
to in teatro ; in una parola è un poema dram- 
matico che in luogo di essere semplicemente re- 
citato col naturalo accento di chi parla , viene 
cantato mediante le note musicali. 

Lo Zeno ed il Metastasio non furono inventori 
del melodramma , ma variarono ed arricchirono 
l’esempio che offri Rinuccini. — Zeno nacque a 
Venezia nel i688 , ed ivi morì nel 1732. Egli 
non potè coltivare gli studi! se non per 1’ ajuto 
che gliene porse il Vescovo di Capo d’Istria suo 
zio. I primi suoi saggi poetici furono macchiati 
dei vizii del seicento, ma presto egli s’ accorse 
della falsa via che correva e se no ritrasse. Uo- 
mo di rara memoria, di gentile conversare , di 
critica rotta od arguta, fu in poco tempo cono- 
sciiilissimo in Venezia e fuori , o tenne corri- 
spondenza coi principali letterati del suo tempo. 
La patria qualche volta si dimostra troppo in- 
grata verso quei tali ingegni che dagli altri pae- 
si ottengono stanza, mezzi e cariche, perciò spes- 
so succedono 1’ emigrazioni., Zeno offeso che in 
patria gli si negasse un ufficio nella biblioteca 
Marciana, accettò le offerte di Carlo VI Impera- 
tore c si condusse alla corte di Vienna col tito- 



MUSICA ITALIANA 


HI 

lo di poeta e di storiografo. Scrisse per quella 
corte i suoi drammi per musica nei quali fu il 
primo a introdurre in Italia le buone regole del- 
r arto drammatica e far che la poesia dominas- 
se la musica, e si può dire che fu inventore di 
quelle cantale o azioni sacre , che si chiamano 
oratorii. 

Apostolo Zeno, come poeta drammatico, fu il 
degno precursore di Metastasio. La maggior parte 
dei drammi di Apostolo Zeno furono posti in 
musica dal Caldara. Non sono tutti della ma- 
niera tragica, ma ve n’ ha dei comici, dei semiseri 
e dei pastorali , in tutto G3. Nel 1729 gravato 
dagli anni, rinunziò all’ uffìzio di corte e gli sot- 
tentrò Metastasio. Zeno faceva ritorno a Venezia 
nel 1731 e moriva tranquillo in mezzo ad una 
sua bellissima biblioteca e ad un prezioso museo 
d’ antichità e di medaglie. 

— Zeno fece ogni sforzo per conciliare 1’ ape- 
ra musicale con le norme della vera drammatica, 
comporre cioè un melodramma che stesse in pa- 
ce con la logica dell’ arte. 

Fu questa un’ impresa sommamente ardua , 
sicché quando il dotto Fabroni componeva le 
vite degl’ illustri Italiani, domandò a Metastasio 
un giudizio sul merito drammatico di Apostolo 
Zeno e rispondendo alla dimanda, si espresse in 
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questi termini : « quando a lui mancasse ogni 
altro pregio poetico, quello di non- essersi repu- 
tato esente dalle leggi del verosimile; quello di 
essersi difeso dalla contagione del pazzo' e tur- 
gido stile allor dominante ; e quello finalmente 
di aver liberato il coturno dalla comica scurri- 
lità del socco, con la quale era miseramente con- 
fuso , sono meriti ben sufficienti per esigere la 
nostra gratitudine c la stima della posterità ». 

Se in qualche cosa andò errato, sorse il Me- 
tastasio ed appianò tutte le lacune. 

Nacque questo sommo poeta a Roma il 3 gen- 
naio 1698, e morì a Vienna il 12 aprile 1782. 
Ebbe a maestro il celebre Gravina, il quale com- 
mise due errori nell’ educazione del Metastasio, 
1’ uno fu di voler fare un avvocato di colui che 
vedea nato poeta , 1’ altro di non volergli per- 
mettere di scostarsi d’ un passo da una cieca ve- 
nerazione pei Greci , non considerando che nel 
giovine traluceva un ingegno più creatore che 
imitatore, e così quando questi nell’ età di anni 
quattordici compose il Giiistiuo , quantunque , 
avendo riguardo all’ età , fosse cosa maraviglio- 
■ sa , pure non annunziava che un imitatore dei 
-Greci (1). 

I 

(1} Il dotto Gravina un di trovandosi a passare 
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Fino dal suo esordire il Metaslasio procedeva 
con certi preconcetti, che gli servirono di nor- 
ma, e che, nello adoperarli modificò, non mutò 
mai essenzialmente; non ostante conseguì la ri- 
forma del melodramma. Il poeta privo della li- 
bertà di fare se ne dolse spesso con gli amici, 
ai quali diceva che quelle tali convenienze inal- 
terabili gli erano di troppo tormento. Quello in- 
trodurre ne’ suoi drammi più voci di donne , e 
che la prima avesse a parlare tanto e non più, 
la seconda avesse a comparire in questa o in 
quella scena; che vi dovesse essere un tenore, 
un soprano, un basso o più bassi; che tale sce- 
na dovesse finire con un duello , la tale altra 
con un’aria, erano tutte queste convenienze per 

dall’ abitazione di Felice Trapassi, udì cantar versi 
al piccolo Pietro con molta grazia e faciltà ; e sic- 
come rimase oltremodo contento e maravigliato, gli 
offri una moneta che il fanciullo ricusò. Questo trat- 
to di alto sentire piacque tanto al Gravina, che invo- 
gliatosi d’ essergli protettore e maestro , il chiese 
al padre, promettendogli che lo terrebbe più come 
figlio che come discepolo ; a questa proposta il pa- 
dre acconsentì. Il Gravina avuto il fanciullo, ad au- 
gurio di sua futura grandezza, volle mutargli in for- 
ma greca il cognome, e lo chiamò Metaslasio, per- 
metastasi tra’ Greci vuol dire Trapasso o Muta- 
mento. 
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Wctaslasio tanto catene, dalle quali volendo svin- 
colarsi non polca. In ogni modo egli fu assai 
grande nella felice riuscita di ricostruire il con- 
cetto del melodramma, e rendere ai versi Tono- 
re che loro era stato usurpato dalla tirannia del- 
le note musicali. La sua perfezione sta nel giu- 
sto equilibrio della poesia e della musica , di- 
strutto il quale, Topera musicale perde, della sua 
bellezza. Questa giusta economia fra le note c 
le parole fu creata o almeno ristabilita e con- 
dotta al più alto grado di perfezione da Meta- 
slasio. Egli però fu addottrinato nell’arte musi- 
cale dal maestro Porpora suo intimo amico, sic- 
ché facendo rapidi progressi , si trovò in poco 
tempo in condizione tale da conoscere le intime 
ragioni delle due arti, di signoreggiare i mezzi 
in guisa da poterle equilibrare , affincbò ambe- 
due concordassero a produrre un solo effetto. 
Quindi per lui il melodramma pervenne in ve- 
rità ad un’ altezza non conseguita nò prima nè 
poi da nessuno tra le migliaja de' poeti che si 
sono messi allo esperimento. 

Il numero delle produzioni melodrammatiche 
dal Rinuccini al Metastasio è infinito; giova in- 
tanto avvertire che nella manìa de’tempi nostri 
pei soggetti chiamati fantastici, quelle opere a- 
desso dimenticate, potrebbero fornire una dovi- 
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zia di assai maggior pregio che non abbiano i 
soggetti, che i moderni librettisti vanfto mendi- 
cando nelle letterature straniere (1). Dai critici 
fu detto, che del vastissimo tesoro della lingua 
Italiana egli non si giovò che di circa settemila 
voci radicali ; fu detto che il suo verso scorre 
troppo fluido, suona uniforme, si mostra cascan- 
te di vezzi; è fiacco, compassato, e villica T o- 
recchio sempre d’ un modo : ma questi critici , 
parlando di melodramma^ non deggiono mai per- 
dere di vista ch’è produzione destinata ad asso- 
ciarsi alla musica. Richiedere da Metastasio , 
scrittore di drammi da servire alle volate di se- 
microme e ai trilli del violino, la poesia del Pro- 
meteo di fischilo e del Sani di Alfieri , sarebbe 
lo stesso che domandare cose superiori alla sua 
possibilità. 

— Tutte le suo opere constano di 63 drammi, 
12 oratorii, 48 cantate, e d’una gran quantità di 
elegiey sonetti, canzonette ecc. Fino ai dì nostri 
non vi è stata persona, che solo sapesse legge- 
ro, che non avesse a mente gran parte dei suoi 
versi, perchè egli sa toccare proprio tutte le fi- 
bre del cuore. Ora col mutamento grandissimo 

(1) Emiliani-Giudici, Storia della Letteratura Ita- 
liana. 
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avvenuto nel Icutro lirico i suoi drammi più non 
si cantano, ma se ne sono recitali alquanti, con 
sommo effetto, perocché le passioni vi sono po- 
ste maestrevolmente in contrasto , i caratteri , 
avendo riguardo alle convenzioni teatrali , sono 
ben pcnneileggiati, insomma non lascia mai lan- 
guire r azione. 

Con ciò sono arrivato alla metà del mio sca- 
broso cammino, per quanto riguarda la musica 
Italiana; non mi resta che il vero secolo musi- 
cale ed il nostro, dei quali vi parlerò nella quar- 
ta ed ultima parte. 

PARTE QUARTA 

CAPITOLO XI.’’ 

Graa Secolo Musicale 

Eccoci finalmente , dopo un faticoso viaggio , 
pervenuti al vero secolo musicale. La natura a- 
vea già decretato di creare in questo secolo un 
gran numero di chiarissimi ingegni, i quali do- 
veano concordemenU travagliare onde sollevare 
all’apice della perfezione tanto la musica teatra- 
le, quanto quella ecclesiastica. Mentre il melo- 
dramma serio, mercè la cooperazione di Aposto- 
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10 Zeno e di Metastaslo , andava sempre più a 
perfezionarsi, in Napoli ed in Venezia alcuni va- 
lenti poeti si sforzavano di rendere il medesimo 
servizio alla commedia per musica. Tullio napo- 
litano scrisse la Serva padrona, la quale per la 
naturalezza dei caratteri e la vivacità del dialo- 
go merita in verità di essere riguardala come 
un perfetto modello dell’ Opera buffa. Alle sue 
pedate tenne dietro il Lorenzi, suo concittadino, 
scrittore di mólti graziosi drammi, fra questi i, 
più meritevoli sono; Fra i due litiganti il terzo 
gode, 1’ Idolo Cinese, e la Piètra simpatica. Nel- 
lo stesso tempo comparvero il D. Chisciotte di 
Apostolo Zeno ; il Socrate immaginario di Ga- 
liani , la Buona figliuola , il Filosofo di campa- 
gna , il Mondo della luna, e varii altri drammi 
buffi di Goldoni. 

— All’invito delle Muse non furono tardi a 
rispondere i nostri compositori del secolo XVllI, 
i quali crearono un nuovo linguaggio musicale, 

11 più atto di tutti a conseguire il vero scopo 
dell’arte, la quale non può consistere se non se 
all’ espressione. Questi sommi maestri , dice il 
dotto Majer , ridussero la melodia a quelle tale 
regole analoghe che costituiscono la grammatica 
di ogni linguaggio parlato; insegnando il modo 
di formare e legare insieme le frasi’, di costrui- 
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re i periodi, e di abbellire T elocuzione cogli 
artifìci i rettorie! più alti a renderla capace di 
commuovere e dilettare. I loro pensieri proce- 
dono con un ordine ammirabile; gli antecedenti 
non vengono mai combattuti dai susseguenti^ ma 
s* innestano con molto artifizio, conservando sem- 
pre funità del motivo in mezzo alla varietà del- 
le modulazioni. La vita del loro sistema consi- 
steva nel ritrovare il concetto melodico ed il wo- 
vimenio ritmico affinchè esprimessero bene il sen- 
so delle parole , e servissero come tema , pro- 
priamente detto , il soggetto della composizione. 
Dividevano gli affetti umani in deboli e veementi: 
collocarono in prima la paura , la tristezza , il 
languore ecc; in secondo Vallegrezza^ la collera^ 
r ardire ecc; e siccome la nostra pronunzia ap- 
parisce languida e tarda negli affetti deboli; forte 
e veloce nei veementi; studiarono mercè la diver- 
sa qualità dei tuoni e dei moti ritmici d^ imitare 
gli effetti delle commozioni dell’animo su di noi 
prodotte da ciascuna di queste due diverso spe- 
cie di affetti. Usavano i suoni gravi ad espri- 
mere gli attributi proprj dell’ uomo , come la 
maestà f la fermezza , il coraggio ecc; gli acuti 
poi l’usavano ad esprimere la grazia , le lusin- 
ghe , la voluttà ecc; essendo queste il retaggio 
delle donne. Con molta sagacrtà seppero avva- 
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lersi delle parti elementari della musica e nel 
modo seguente: adoperavano i tempi pari per e* 
sprimere la tranquillità e la fermezza; i dispari 
per V esultanza e per- V ira; le legaturp. a spiega- 
re la tenacità e Vostinazione; le sìncopi ad espri- 
mere V affanno, il pianto, la palpildzione e così 
discorrendo di tutt’ i sentimenti deU’animo e di 
tutt’ i moti del corpo ad essi corrispondenti. L’i- 
stinto filosofico , di cui erano .stali largamente 
provveduti dalla natura, insegnò loro a fare que- 
sta bellissima divisione. 

Avendo ciò esposto seguiterò il mio viaggio cri- 
tico-biografico, principiando da Galuppi (Baldas- 
sare ). Nacque a Burano , presso Venezia , nel 
1703; terminò i suoi studi musicali in questa 
città , e fece rappresentare nell’ età di 18 anni 
la sua prinia opera Gli amici rivali, senza alcun 
plauso ; ma invece però di perdersi d’ animo a 
questo sinistro esperimento, si pose a fare nuo- 
ve composizioni che furono nu^glio accolte,' e di- 
venne successivamente maestro di cappella di S. 
Marco, e capo del Conservatorio degl’ Incurabili. 
Chiamato in Russia, dall’ Imperatrice -Caterina li 
ver^o il 1760 per dirigere il teatro di Pietro- 
burgo, gli dette per così dire nuova vita, e ri- 
tornò in Italia ricolmo de’favori dell’ Imperatri- 
ce, la quale seppe degnamente ricompensare le 
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SUO fatiche e le- sue cure. Morì a Venezia il 1785. 
Si hanno di lui 5i opere, che quasi tutte ebbero 
un grande successo per la vivezza , la fluidità , 
la grazia delle sue melodie , avvegnacchè non 
sempre d’ armonia corretta. 

Galoppi diceva che le qualità essenziali della 
musica dovevano essere: vaghezza , chiarezza e 
buona modulazione. 

— Martini (Gio. Batt.), nacque a Bologna net 
1700, morì in essa città nel 1784. Fu minore 
conventuale , dottissimo e celeberrimo maestro 
di musica; in principio lo mandarono alle mis- 
sioni dell’ India ; ma la sua salute lo costrinse 
a ritornare in patria , sicché datosi allo studio 
della musica dopo poco tempo a inchiesta tanto 
dei maestri , quanto dei dilettanti , aperse una 
scuola. Furono veduti alcuni maestri di musica, 
come un Jomclli, un Mozart, un Gluck, un Gre- 
Iry ed un .Matlei intervenire alle sue lezioni. 

Abbiamo di lui: Saggio fondamentale pratico 
di contrappunto — Storia della musica. I tre vo- 
lumi da esso pubblicati, trattano soltanto della 
musica delle nazioni che fiorirono innanzi l’era 
cristiana. In una delle sue dissertazioni discute 
alcune importanti quistioni intorno all’ origine 
della musica moderna ; ma giunto all’ epoca di 
Guido Aretino, non si conosco il perchè, intcr- 
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ruppe la sua storia nel punto più rilevante per 
noi, con grave perdita dell’ arte. Al Martini non 
mancò nessuno dei sussidj necessarj a condurre 
a buon termine l’ intrapreso lavoro: vigore d’in- 
telletto ; perizia somma sì nella teorica , come 
nella pratica; erudizione vastissima ; cognizione 
delle lingue e delle scienze ausiliarie fisico-ma- 
tematiche; mollissimi documenti musicali di ogni 
età e di ogni nazione; avea raccolto tante opere, 
affinchè ben conducesse la sua storia , che tra 
stampate e manoscritte ammontavano a 17000 
volumi. Molti altri scritti abbiamo di lui ma di 
minore importanza. Fu uomo di semplicissima 
vita, di grande bontà, di singolare modestia; ma 
contuttociò non gli mancarono detrattori e ne- 
mici tra gli stessi suoi confratelli, tra gli -«tessi 
suoi discepoli: ma tutti egli disarmò con la man- 
suetudine. 

— Il Martini non trae la sua celebrità dal 
brio , dalla varietà del comporre , ma se bene 
dalla dottrina dell’ arte musicale , nella quale 
non ebbe pari. Avea appreso i principj della 
musica da suo padre, suonator ài violino \ a 19 
anni appena era fatto maestro di cappella nella 
chiesa del suo ordine in Bologna. Era appassio- 
nato della semplicità degli antichi , e partico- 
larmente nella musica sacra, non potea tollera- 
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ro quelle vaghezze, quelle leziosaggini teatrali, 
che tanto poco si convengono alla maestà degli 
uflìzii divini; ma come spesso avviene a tutti co- 
loro che troppo amano il semplice, trascese nel 
secco per la soverchia sua parsimonia della par- 
te istrumenlale. Nella teorica però egli vera- 
mente grandeggia ; immensa , quasi incredibile 
era la sua erudizione. 

— Casaro (Pasquale), nacque nel 1708 a San 
Pietro nella provincia di Lecce , e morì a Na- 
poli nel 1787. La sua musica da chiesa è sem- 
plice ma espressiva , le sue melodie piacquero 
molto perchè piene di grazia e di naturalezza. 
Lo stile delle composizioni di Casaro è leggiero, 
semplice ed elegante. 

Peryolese (Gio. Batt.) fu uno dei più grandi 
compositori del secolo XVIII. Nacque a Jesi il 
3 gcnnajo 1710 ; giovanetto fu inviato a Napoli 
nel Conservatorio de’ poveri di Cristo, perchè la 
sua famiglia , quantunque di gentil condizione , 
non avea amica la fortuna. Imparando a suona- 
re il violino ne traeva accordi c suoni così dolci 
c nuovi che il suo maestro De Matteis ne fu 
maravigliato e il presentò al celebre maestro di 
-contrappunto Gaetano Greco , come uno di que- 
gl’ ingegni creati dalla natura a essere gran- 
di nell’ arte musicale ; nè le sue predizioni cad- 


Digitized by Google 


MUSICA ITALIANA V23 

dero in fallo. Nella musica buffa il suo capo- 
lavoro ò la Serva padrona ; nella seria V Olim- 
piade del Metastasio, Molte sono le composizioni 
ecclesiastiche: oltre lo stabat ( che fu il canto 
del cigno) e la salve regina, compose per la cor- 
te di Modena una messa, un dixit ed un laudate 
' pueri, che sono tre giojelli d^ inestimabile valore. 

— Pergolese fu il primo cui venne in pensie- 
ro vestire qualche aria d’ un accompagnamento 
strumentale diverso dalla cantilena dell’ attore ; 
che tra i due violini intrecciasse due motivi di- 
versi ; che ponesse in campo il semituonare can- 
tando ; insomm*^ che il primo spogliasse la can- 
tilena delle ariette dal difficile dello Scarlatti, e 
cercasse per quanto fosse possibile, adattarla alla 
passione , che destar doveano le parole. Dotato 
di un cuore sensibilissimo animò la musica con 
forza e finezza , consultando la natura e la ve- 
rità senza far uso di quelle modulazioni che 
scuotono e si dileguono ad un tratto. La sua 
immatura morte fu attribuita ad effetto di vele- 
no propinategli dall’invidia dei suoi competito- 
ri. La maggioranza però crede che 1’ unico ve- 
leno sia stata una complessione delicata , unita 
ad una eccessiva sensibilità, questo flagello del 
Genio , che diviene spesso una spada che logo- 
ra il fodero della salma corporea. 


SAGGIO STORICO-CRITICO 



J 

i . 

I 

; . . 

\ i ^ 
1 . 


- / 



t 


424 

Il Pergolese scrisse molto in ogni genero , e 
con tanta perfezione d’ arte , con tanta squisi- 
tezza di forme e di sentimento, che d’ Alambert 
lo chiamava il Raffaello della musica. I France- 
si attribuiscono alla sua Serva padrona, tradotta 
in francese da Baurans, la Riforma avvenuta fra 
essi della propria musica e la creazione della 
loro opera comica. 

— Al secolo XVIII i compositori si succede- 
vano l’uno all’altro come i giorni della setti- 
mana. Fu veramente il secolo d’ oro. 

Aversa , paese poco distante da Napoli , ebbe 
la gloria di dare i natali al cele|,»re Jomelli (Nic- 
colò) nel 1714 ; si educò all’ arte per le lezio- 
ni di Feo e di Leo ; andò successivamente a Ro- 
ma nel 4740 , a Vienna nel 1749 , a Stuttgard 
nel 1753; raccolse per ogni dove meritati ap- 
plausi , e , fatto ritorno in sua patria, ivi morì 
nel 1774. Abbiamo di lui un numero infinito di 
monelli e più di 40 opere, fra le quali son de- 
gne di ammirazione sopratutto : — Semiramide , 
Vologese, Enea, Demofoonle, La Clemenza di Ti~ 
lo, Alessandro nelle Indie, ecc. 1 suoi pezzi mu- 
sicali sono sviluppati e ben variati non solo, ma 
anche felicemente accomodati alle situazioni 
drammatiche ; egli primo fra i compositori Ita- 
liani diede pure al recitativo obbligato V energia 
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<3 la precisione nell’ espressione di cui è suscet- 
tibile la musica drammatica. Nella musica da 
chiesa, se non comprese bene l’arte quanto i 
maestri della scuola di Paleslrina , se vi portò 
uij’ espressione troppo viva , e sentimenti non 
convenienti al tipo religioso , fu ciononostante 
semplice, nobile c puro. 

— La sua messa di requiem , il suo misererei 
ed il suo oratorio della passione saranno sempre, 
nel loro genere , modelli di bellezze armoniche. 
Il suo maestro Leo, quando udì nel 1736 con- 
certarsi una cantala del Jomelli in casa di una 
signora, vollosi ad essa le disse: Non passerà 
molto tempo e questo giovane sarà Io stupore 
e l’ ammirazione di tutta 1’ Europa. L’ Impera- 
trice Maria Teresa d’Austria colmò di preziosis- 
simi doni quest’uomo insigne; e Papa Lamber- 
tini nel 1750 lo nominò maestro in San Pietro. 

Non mancarono nemmeno a lui malevoli ed 
invidiosi, dei quali prese tanto dolore che fu col- 
pito d’apoplessia, dalla quale riavutosi a dispetto 
dei suoi nemici scrisse il' suo divino Misererò. 

Ì'e celebre compositore nacque a Massa-Carra- 
ra nel 1727 — Intendo parlare di Guglielmi (Pie- 
tro); fece i suoi studi musicali nel Conservato- 
rio di Loreto, sotto il famoso Durante, cd esor- 
dì nel 1755 con un’ opera che conseguì pienis- 
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simo favore. Dopo che percorse tutta l’Italia, rac- 
cogliendo in ogni parte sommi applausi e le più 
lusinghiero onoranze, andò a Vienna, a Dresda ed 
in parecchie altre città di \lemagna; finalmente 
passò a Londra, dove dimorò por cinque anni. 

— Si conoscono di questo maestro più di 200 
opere fra le quali commendansi , nel genere e- 
roico: Artùserse, La Clemenza di Tilo, La Bido- 
ne, Enea e Lavinia; fra gli oralorii: La morie di 
Oloferne, Debora e Sisara; nel genere comico: La 
Virtuosa in Mergellina, Le due gemelle. La serva 
innamorata; La pastorella nobile. La bella pesca- 
triee. — La purezza, la precisione, la semplicità e 
l’esattezza formarono le sue qualità principali. 
Egli in particolar modo brillò nei suoi pezzi con- 
certati, che sono pieni di estro e di originalità. 
Era valentissimo nel contrappunto, e spesso usa- 
va delle quinte c delle ottave; ma i passi in cui 
si permetteva d’ introdurle, riuscivano così me- 
lodiosi, che presto gli vennero perdonate tali ir- 
regolarità musicali , che pur troppo egli primo 
conosceva per tali. 

Di ritorno in sua patria in età di 50 anni , 
ricolmo di gloria e di ricchezze, entrò per ter- 
zo fra Paisiello e Cimarosa nella pubblica no- 
minanza e scrisse per diversi teatri. Essendo stato 
eletto in Roma maestro di cappella di San Pie- 
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tro nel 1793 da. Pio VI, d’ altro più non fu sol- 
lecito che del suo nuovo ufficio , e mori nel 
1804. 

— Traetta (Tommaso), fu celebre composito- 
re appartenente alla famosa scuola napolitana e 
nacque a Bitonto nel 1727. Era dotato del più 
alto genio drammatico, pieno di vigore nell’ e- 
spressiono dei sentimenti appassionati, ardito nel- 
le modulazioni, e il più inclinato fra i musici Ita- 
liani del suo tempo a far uso dell'armonia croma/f- 
ca della scuola Tedesca. Musico profondo ed a- 
stratto, Traetta supera tutti negli effetti tetri e 
pittoreschi deU’armonia. Esordì in età di 23 anni 
col dramma di Fornace , eh’ ebbe gran favore. 
Dopo aver colto allori sui principali teatri del- 
l’Italia, ottenne una pensione dal teatro imperiale 
di Vienna; nel 1765 fu nominato professore nel 
Conservatorio àeW Ospedaletto a Venezia. Chiamato 
dall’ Imperatrice Caterina, si trattenne per sette 
anni a Pietroburgo. Volle andare a Londra, ma 
la debolezza di sua salute non gli permise dimo- 
rare lungo tempo. 

— Le suo principali -opere sono; Ezio a Napo- 
li M 50-, Ippolito ed Arida, a Parma, 1757; Ifi- 
genia, a Venezia, 1759, Armida, ivi, 1760; U i- 
sola disabitata , a Pietroburgo, 1759; V Olimpia- 
'de, ivi, 1770, La Bidone, ivi, 1772; Germonda, 
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a Londra, 177C; La Disfatta di Dario, a Napo- 
li, 1778. Morì questo celebre maestro a Venezia 
1’ anno 1779. 

Compositore di molta fama fu Piccini ( Nicco- 
lò ), il quale nacque a Bari l’anno 1728; giova- 
nissimo entrò nel Conservatorio di Sant' Onofrio 
diretto allora dal Leo- Nel quindicesimo anno 
della sua età scrisse una messa che il Leo fece 
cantare alla sua presenza e vi scorse il germe 
dj un bell’ ingegno. Nel 1750 incominciò a cor- 
rere l’arringo melodrammatico con un opera buffa 
rappresentata nel gran teatro di Napoli. I plau- 
si che oltenno due anni dopo per il suo melo- 
dramma eroico della Zenobia V incoraggiò a par- 
tire da Napoli ; e recatosi a Roma , espose nel 
1760 la Cecchina del Goldoni. Quest’opera, nel- 
la quale si udì per la prima volta uno di quei 
grandi componimenti d’ insieme che si chiamano 
finali, non mosse solo ad applaudire gli uditori 
ma li entusiasmò. Nuova fama ottenne il Picci- 
ni per V Olimpiade , nella quale ebbe a vincere 
una non lieve difficoltà , e fu la memoria che 
durava ancora viva delle note di Pergolese e di 
Jomelli, ma ne uscì con pieno trionfo. 

Dopo 15 anni di assenza, ritornato a Napoli, 
accolse una proposta che gli si fece , e quindi 
abbandonò l’ Italia cd andossene in Francia do- 
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ve salì a molta altezza il suo nome. VOrlando 
di Quinault , posto in musica dal maestro Pic- 
cini e rappresentato a Parigi , 'ebbe a vincere 
gravi difficoltà, perchè tutto il favore delT uni- 
versale stava per V Ar ìnula di Gluck- che pure 

- allora avea scritto Il Piccini , essendo stalo 

chiamato in Francia dalla Regina Maria Anto- 
nietta, fu fatto maestro di corte; intanto Mària 
mal soffriva la discordia surta fra i due grandi 
maestri, sicché manifestò il desiderio che volea 
vederla finita. In fatti essi si pacificarono , ma 
non cessarono però le inimicizie tra i loro par- 
tigiani. Finalrncnte Gluck partì dalla Francia , 
ma al Piccini sorse un nuovo emulo nel Sac- 
chini. Non per questo si perdette d^animo, scris- 
se in prosieguo e molto. 

Quando poi la rivoluzione del 1789 lo privò 
dei suoi stipendi, fece dopo due anni ritorno a 
Napoli; ed avendo con franchezza manifestato o- 
pinioni politiche non grate alla corte ebbe delle 
sinistre accoglienze e visse per parecchi anni 
nell’ oblio e quasi nella miseria. 

L’uomo grande poco cura le vicissitudini del- 
la vita ed al nostro Piccini gli parve più con- 
veniente ritornare in Francia; il direttorio venu- 

% 

to in conoscenza del ritorno del grande maestra 
Italiano, gli assegnò una pensione. 

9 
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Questo chiarissimo ingegno mancò ai vivi nel 
1800 in Passy. I suoi melodrammi sono più di 
150 in vario genere: ma un solo restò in corso 
sulla scena e fu la Didone. 11 carattere domi* 
nante nella musica di Piccini è una melodia 
commovente, uno stile chiaro e facile, una gran- 
de eleganza di forme, ma talvolta pure una man- 
canza di nerbo e di colore, il che diò argomen- 
to di vittoria ai Gluckisti sopra di lui. 

— Coetaneo del Piccini fu Sarti ( Giuseppe ). 
Nacque a Faenza nel 1729; di soli 26 anni era 
già in tanta riputazione da essere chiamato al 
servizio del Re di Danimarca , dove dimorò per 
diversi aUni. Ritornato in Italia, ottenne stupen- 
de lodi a Venezia ed a Milano. Fra i suoi più 
belli melodrammi fu famosissimo il Giulio Sabino. 
Allora 1’ Imperatrice Caterina 11 ebbe gran desi- 
derio di averlo in sua corte: egli condiscese al- 
le munifiche offerte che gli furono fatte, e nuo- 
ve opere, e specialmente VArinidat gli meritaro- 
no d’essere ascritto alla nobiltà Russa. 

Senza essere un gran genio , Sarti fu non 
solo uno dei musici i più valenti nell’ arte di 
scrivere , ma compositore assai fecondo di me- 
lodie, piene di soavità; ed avea un talento par- 
ticolare per l’effetto scenico. Morì a Pietroburgo 
il 28 luglio 1802. 
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Trilto (Giacomo) fu anche uno dei buoni com- 
positori ; nacque ad Mlamura nel 1735 c mori 
a Napoli nel 1824. Fu allievo di Niccolò Fa- 
go (1), soprannominato il che surrogò 

nella direzione del Conservatorio della Pietà , c 
(juando fu fondato il Reai Collegio di musica, c- 
gli fece parte del concitalo incaricato a dirigere 
questa nuova scuohr. 

Quantunque le sue opere furono in Italia mol- 
to applaudite , egli per altro sfoggiò più nella 
musica ecclesiastica. Citasi di lui un credo a 
cinque voci , ed una messa a otto, con accom- 
pagnamento di due orchestre. Fra i suoi allievi 
si annoverano Farinelli, Spontini, Raimondi, Or- 
landi ed altri distinti artisti. 

— Fenaroli (Fedele) nacque nel 1730 a Lan- 
ciano negli Abruzzi; apparò la musica nel Con- 
servatorio di Loreto, dove entrò nel luogo di Du- 
rante, e fu maestro di Cimarosa e di Guglielmi. 
Fu compositore e precettisti di bella fama , i 
suoi Partimenti vanno per le mani di chiunque 
incomincia a studiare 1’ armonia. Mori a Napoli 
nel 1817. 

(1) Fago Niccolò fu soprannominato il Tarantino 
perchè nato a Taranto. Fiori sul principio del seco- 
lo XVIII. Il suo stile è elegante e puro, ma le sue 
idee mancano di originalità. 
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— 11 celebre maestro di musica Sacchini (An- 
tonio-Maria-Gaspero) nacque a Napoli nel 1735 
di povera famiglia ; ammesso nel Conservatorio 
di S. Maria di Loreto studiò sotto Durante. In 
breve tempo foce così maraviglioso profitto nello 
studio della composizione che fu condotto à scrì- 
vere per il teatro di Rorfla, dove si acquistò bel- 
la fama. Corse quindi la Germania , e l’Olanda 
e molti plausi lo seguirono ; trasferitosi in In- 
ghilterra fece rappresentare a Londra il Monte- 
zuma, il Perseo, ed il Cid. Giunto a Parigi gli 
mossero guerra i Gluckisti ed i Piccinisti , nè 
poterono mcltere tregua alla stolta guerra le 
bellezze che tanto vivamente risplendono nel suo 
dramma della Colonia. Ma Giuseppe II visitando 
allora la Francia , prese a proteggere il grande 
maestro e fece pregiare i tanti suoi meriti, sic- 
ché ottenne di far rappresentare il Rinaldo , la 
Climene, il Bardano,' e finalmente l'Edipo a Co- 
Ione eh’ è rimasto come 1’ esempio dei drammi 
lirici. 

Il Sacchini si disponeva a ritornarsene in In- 
ghilterra quando una infermità fattasi più gra- 
ve per le sofferte amarezze il tolse di vita a Pa- 
rigi nel 7 di ottobre 1786. 

Niun compositore dell’ antica scuola Italiana 
seppe dare tanto incanto alle arie, le quali son 
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in gran numero nelle sue opere, anche le meno 
felici. Scriveva con purezza ed eleganza traendo 
dalla sua strumentazione bellissimi effetti con 
modi semplicissimi. 

— Nacque Furlanetto (Bonaventura) di volga- 
re gente a Venezia n'^l 1738; ebbe i primi rudi- 
menti dell’arte musicale da un suo zio materno, 
e Jacopo Bolla il rendè compiuto nelle teoriche 
fondamentali , sicché fin da giovine acquistossi 
bella fama. Egli avviavasi al sacerdozio, ma il pa- 
triarca di Venezia vedendolo ricercato ed ammirato 
in tutte le più allegre brigate, non voleva ordinar- 
lo , ma allorquando udì una sua messa solenne 
' più non stette in dubbio a consacrarlo. Il Fur- 
lanetto perchè sacerdote non volle mai scrivere 
per teatro, ma essendo fatto maestro delle don- 
zelle neW Ospedale della Pietà l’anno 1768, mo- 
strò quanto anche valesse nel genere drammati- 
co musicando quei drammi sacri latini che usava- 
no cantarsi in quel luogo; fra quelli che egli 
scrisse riuscirono famosi: La caduta di Gerico ,■ 
e La Sposa de’ Cantici. Non solo in Italia , ma 
anche nella cappella imperiale di Vienna risuo- 
navano le sue note. Fu maestro di cappella di 
San Marco e nel tempo che occupò questo posto 
diede i più bei saggi della sua abilità nel trat- 
tare la musica da chiesa nello stile fugato ed ab- 
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bondantissimo di artifizii. — Il suo modo elegair- 
te e chiaro nel distribuire le parli e 1’ arte di 
farle cantare, l’espressione che sapeva dare alle 
parole, e la semplice naturalezza delle sue me- 
lodie gli danno il merito di classificarlo fra i 
più celebri compositori di musica da chiesa nel- 
lo stile concertato. 

Questo valcnt' uomo passò di vita in Venezia 
nel 1817 lasciandoci , oltre alle opere dramma- 
tiche cd ecclesiastiche, un bel Trattato sul con- 
trappunto. 

Compositore celebre fu Boccherini (Luigi) nato 
a Lucca nel 1740; giovanissimo andò a compie- 
re i suoi sludii a Homa , e quindi si ripatriò. 
Diverse sue composizioni che ivi pubblicò ben 
presto uscirono dalla sua terra e salirono in ce- 
lebrità , sicché la fama r avea già preceduto in 
Madrid quando egli vi si condusse , e le acco- 
glienze ricevuto dal Re di Spagna 1’ indussero 
a scegliere quel paese per sua dimora. — 

Scrisse 58 opere , che lo misero tra i primi 
autori di musica strumentale; il genere del suo 
canto è nobile, soave e grazioso, lo sue idee so- 
no molto originali. Fu il primo a dare un ca- 
rattere determinato al trio ed una forma più si- 
cura al quartetto ; nel quintetto non ebbe altro 
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rivale che Mozart, l suoi adagi sono ancora l’am- 
mirazione degli artisti. 

La musica di questo grande maestro è di un 
carattere sì religioso , che ai suoi tempi soleasi 
dire : che se Iddio volesse deliziarsi di musica , 
sceglierebbe quella del Boccherini. Morì a Madrid 
nel <806 nella miseria, altri dicono in un chio- 
stro vittima del cilicio che volontariamente vi 
si sottoponeva. 

— Nasceva un celebre compositore a Taranto il 
i9 maggio 1741, a nome Paisiello (Giovanni). Non 
si può negare che la musica, mercè la cooperazio- 
ne di tanti sommi maestri , arrivò nel più alto 
grado di perfezione nel secolo XVIII. Tanto ciò 
è vero che tutti i teatri d’Europa rappresentava- 
no le bellissime ed inspirate produzioni dei dot- 
ti maestri Italiani, cui natura dotolli di un ge- 
nio creatore. 

Paisiello nel diciottesimo anno era già sommo 
nella musica ecclesiastica, messe, oratorii, salmi, 
tutti erano scritti con uno stile maraviglioso per 
purezza e sublimità. Il Marchese Tulipano scritto 
pel teatro di Bologna , destò , molto entusiasmo 

e in breve percorse i primi teatri d’Europa. Ri- 

« 

tornato a Napoli musicò : Lucio Papiro di Apo- 
stolo Zeno, ^Olimpiade, il Demetrio e VArtaserse 
di Metastasio. Tutte queste altre sue opere fece- 
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ro anche il giro dell’ Europa , in guisa che le 
corti di Londra, di Vienna e di Pietroburgo gli 
fecero generose offerte; egli perù antepose quella 
dell’Imperatrice Caterina, che lo colmò di doni. 
A Pietroburgo , le opere che più destarono en- 
tusiasmo, furono: La serva padrona , ed II bar^ 
bure di Siviglia. Dopo nove anni di dimora in 
Russia , si trasferì a Varsavia dove , pel Re di 
Polonia, mise in note il hcW oratorio della passw^ 
ne di Metastasio. Passò nel 1784 a Vienna, e fra 
tante altre creazioni , scrisse : Il Re Teodoro , 
ove presentò il primo modello dei cosi detti 
noli di stile serio , che prima di lui non si u- 
savano che nel buffo. — Ritornato in Italia, dal 
suo genio hanno vita: la Nina pazza per amore, 
la Molinara, Catone in litica, più altre stupen- 
de composizioni. Napoleone lo chiamò con ogni 
genere di seduzione a Parigi , ma non si trat- 
tenne molto tempo , sicché ritornato a Napoli , 
dove dando per sempre sfogo alla maravigliosa 
fecondità del suo ingegno , cessa finalmente di 
vivere il 15 giugno 1810. 

Le opere di Paisiello sommano a più di tren- 
ta melodrammi scrii , ottanta opere buffe , varii 
intermezzi ed un immenso numero di cantate , 
mottetti, oratorii, messe, sinfonie, ecc , oltre sei 
collezioni di musica di pianoforte per la Regina 
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di Spi’irna. Paisicllo è uno dei riformatori della 
musica moderna. Se la sua musica fu meno ro- 
busta di quella di Guglielmi, se le sue idee e- 
rano meno abbondanti , ed apparentemente me- 
no originali di quelle di Cimarosa, la sua mu- 
sica aveva un incanto, ed un’ espressione dram- 
matica assai maggiore di quella dei due grandi 
suoi emuli. — Vigoroso, patetico e sublime fu 
nelle opere serie ; leggiadro , naturale e brioso^ 
nelle buffe-, dotato di una facoltà inventiva stra- 
ordinaria, studiò i suoi rivali contemporanci con 
somma abilità , superandoli in più cose. Nella 
Disfatta di Dario introdusse per il primo una 
aria a doppio movimento , che cominciava col- 
r adagio e finiva coll’ allegro; nella cantata dram- 
matica Giunone e Lucina si trova la prima aria 
con coro. Paisiello spesso seppe discostarsi dal- 
le regole dell’arte, ma con molto buon gusto, 
e ciò per conseguire sempre un nuovo c mira- 
bile effetto musicale. 

AstaritU (Gennaro) ebbe in Italia gran riputa- 
zione come compositore. Nacque a Napoli verso 
il 1749. Scrisse in parecchi generi , e con par- 
ticolarità riuscì nell’espressione delle situazioni co- 
miche. In setti anni compose più di quattordici o- 
pere, fra le quali Circe ed Ulisse ebbe gran succes- 
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SO non solo in Italia, ma anche in Germania, o- 
ve si rappresentò verso il 1787. Astaritta non 
fu un genio creatore, ma esattamente osservò i 
precetti dei suoi maestri. 

— Bologna, la patria delT illustre Martini, die- 
de pure i natali a Mattei (Stanislao), nato il 
10 febbrajo 1750. Scrisse molte opere , ma la 
principale cui deve la fama giustamente acqui- 
stata è la Pratica (V accompagnamento sopra bas- 
si numerati e contrappunti a più voci sulla scala 
ascendente e discendente maggiore e minore , cm 
diverse funghe a quattro ed a otto voci. 

Le opere di Durante, Sala, Valletti ed altri , 
per quanto fossero pregevoli, erano divenute in- 
sufficienti dopo l’abbandono dell’antico stile ec- 
clesiastico, sul quale molte di esse erano basa- 
te e dopo r uso frequente anzi continuo d’ ac- 
cordi e forinole , di cui in principio non si fa- 
ceva uso se non cbn estrema riserva (1). 

(1) I suddetli Sala e Valletti furono due grandi 
contrappuntisti: il primo nacque presso Benevento 
nel 1701 e mori nel 1800. Fu allievo di Scarlatti e 
ci lasciò la seguente opera: Regole di contrappunto 
pratico. Del secondo abbiamo diverse opere scritte 
con molta accuratezza, ed abbondano di fughe e di 
artificiosi contrappunti. Nacque a Vercelli TU giu- 
gno 1687 e mori il 16 gen najo 178Q. Dal 1750 si con- 
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I bassi di Mattei vennero a riempire queslas 
lacuna, e, senza far dimenticare le opere dello 
stesso genere , il cui studio è sempre utile ai 
principianti , diedero alla scienza armonica un 
nuovo impulso per tutta T Italia. Mattei. seguen- 
do la scuola del sommo suo maestro -Martini , 
seppe farsi una corona di gloriosi allievi, fra i 
quali si distinsero Rossini e Donizzetti. 

Egli era professore di con l7’ appuri lo nel Liceo 
di Bologna, maestro di cappella di S. Petrcnio, 
membro dell’Istituto d’Italia, di quello di Fran- 
cia, e di parecchie altre accademie; era profon- 
damente addottrinato nella teorica dell’arte sua 
e componeva ingegnosamente. Morì in Bologna 
il 12 maggio 1825. 

Un gran genio originale , uno dei più grandi 
compositori che abbia dato l’ Italia, fu Cimaro- 
sa (Domenico); nacque secondo alcuni in Aversa 
il 1754, secondo altri a Napoli il 1751 da po- 
veri ed oscuri parenti. Ebbe da Sacchini le sue 
prime lezioni; poi entrò nel Conservatorio di Lo- 
reto, ove si ammaestrò ne’ principj della scuola^ 
di Durante, ed acquistò fin da giovine, per l’ar- 
dentissimo amore che ponea alla fatica, congiun- 

sidcrò come uno dei più celebri compositori d’Ita- 
lia in questo genere di musica. 
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to a' felicissimo ingegno , una riputazione che 
'ben presto si accrebbe: non avea ancora 20 an- 
ni, e già le opere sue erano applaudite nei prin* 
•cipali teatri d' Europa. Percorsa la Germania , 
passò in Russia chiamato da Caterina II; quindi 
andò a Vienna, ove scrisse: Il matrimonio secre- 
to , che si considera come il suo capo-lavoro. 
Mori di morte immatura a Venezia 1’ H genn'a. 
jo 1801, lasciando più di 100 melodrammi , ed 
una infìnità di altre composizioni piene ' di bel- 
lissimi concetti. — I suoi melodrammi serj più 
•reputati sono; Il sacrifizio di Abramo, Gli Ora- 
aj e Curiazj, Penelope, Artaserse; ed i comici so- 
-no: L’ Italiana a Londra , L impresario in an- 
gustie, I nemici generosi , c sopratutto II matri- 
monio secreto. La sua mente avea gran dovizia di 
-que’ felici motivi che in Italia si chiamano di 
prima intenzione, e soleva dirsi che un suo so- 
lo finale avrebbe dato materia ad un intiero spar- 
tito. Non fu superbo delle lodi de’ suoi contem- 
poranei , non fu invidioso degli altri maestri , 
massimamente de* suoi competitori Guglielmi e 
Paisiello. 

— Se Piccini avea già dato qualche idea dei 
finali , Cimarosa introdusse per la prima volta 
dei terzetti e qiiarlclli. Egli è 1’ anello che u- 
nisce la vecchiar scuola con la moderna; la sua 
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partitura ha un’ istrumentazione molto più vigo- 
rosa di Paisiello , quantunque inferiore in ric- 
chezza e splendore a quella di Mozart. Oltre a- 
questo gran talento come compositore , egli sa- 
peva suonare bene il violino, e cantava a perfe- 
zione, sopratutto il genere buffo. 

A Roma gli furono fatti magnifici funerali, ed 
i musici cantarono una messa funebre composta 
da esso in gioventù , la quale per lo stile , la 
semplicità e la melodia, ricordava il maraviglio- 
so stabat mater di Pergolese. 

— Salieri (Antonio) nacque il 19 agosto 1750 
a Legnano. Niun compositore del suo tempo co- 
nobbe al par di lui 1’ effetto drammatico dei pen- 
sieri musicali ; si può dire che egli solo abbia^ 
saputo inoltrarsi tanto in questa parte della fl- 
solofia dell’arte. Egli fu l’oracolo di tutti i mu-^ 
sici Tedeschi; Beethoven, Meyerbeer si vantava- 
no d’ aver avuti suoi consigli. Fra i suoi allievi 
si annoverano Weigl , Hummel, Moscheles. Mo- 
rì alla corte di Vienna il 12 marzo 1825 , la- 
sciando 49 opere tra tedesche ed italiane, fra le 
quali sono tenute in sommo pregio: Le Danaìdi, 
Gli Orazj e Curiazj , e particolarmente Tarare 
che venne trasportata sulle nostre scene col ti- 
tolo di Assur. Infinito è il numero delle arie , 
e dei pezzi strumentati; scrisse anche duetti, ter^ 
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zelii , canoni , specialmente dal 1794 in poi. 

— Carpani ( Giuseppe ) nacque in un villaggio 
della Brianza in Lombardia nel 1752, e morì a 
Vienna nel 1825. Scrisse diverse opere musicali, 
poetiche ed estetiche con molto brio e dottrina. E 
conosciuto particolarmente per lo sue lettere: Le 
Haydine ovvero Lettere su la vita del celebre mae- 
stro Giuseppe Haydn; pubblicò pure Le Rossinia- 
ne, ovvero Lettere musico-teatrali, in cui difende 
Rossini dagli assalti dei pedarrti. Quelle che pub- 
blicò col titolo: Le Majerianc ; sono una difesa 
del bello ideale contro di Andrea Majer. E an- 
che autore di parecchie composizioni drammati- 
che. Le più note, sono la commedia intitolata: / 
Conti di Agliate-, ed il melodramma dal nome Ca- 
milla, posto in musica da Paer. Si citano anche 
di lui: V Uniforme , L'Amore alla persiana , Il 
miglior Dono, Il Giudizio di Febo, e L’Incontro. 

Mercè diversi articoli inseriti nella Gazzetta 
di Milano, nei quali combatteva le massime de- 
magogiche, acquistossi la protezione della corte 
di Vienna, ivi fu addetto all’ ufficio delle feste 
di corte, nel duplice carico di artista' e verseg- 
giatore. 

Napoli, la città della musica, la patria di tan- 
ti sommi maestri , diede pure i natali a Zinga- 
relli (Niccolò ). Nacque il 4 aprile 1752, ed a- 


i w Google 


MUSICA ITALIANA 143 

vendo pocduto il padre di sette anni , i suoi 
parenti lo fecero entrare nel Conservatorio di 
Loreto, ov’ ebbe a maestro di contrappunto il Fe- 
naroli. L’ anno 1781 scrisse pel teatro di Napo- 
li il Montezuma, lavoro stimabilissimo per quan- 
to risguarda V armonia, ma non fu gustato dai 
Napolitani. Allora si accorse, che per il pubbli- 
co doveva badare più alla melodia che all’armo- 
nia , sicché lasciato lo stile ricercato si dedicò 
intieramente al melodico. Fra le sue migliori 
opere si citano: Ifigenia , Pirro , Artaserse, Al- 
zinda, Il Conte di Saldagna, Ines di' Castro, Romeo 
e Giulietta, Antigone. 

Nella musica ecclesiastica, i lavori più stima- 
bili sono: lo stabat mater, la inessa funebre, ed 
il rinomato miserere a quattro voci senza stru- 
menti. — Tutte le sue creazioni sono ancora con- 
siderate come giojelli deU’ arte , nelle quali lo 
studioso e r amatore troverà sempre istruzione 
e diletto. Fu maestro di cappella nel Duomo di 
Milano e quindi fu chiamato a succedere al Gu- 
glielmi nella cappella vaticana a Roma. Da quel 
tempo cessò di scrivere pel teatroj ma compose 
molti oratorii ed una gran quantità di messe e 
mottetti. L’anno 1820 fu chiamato a dirigere il 
Conservatorio di Napoli , ove morì il 5 maggio 
1837. 1 suoi allievi più rinomati furono: Mor- 
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lacclii. Bellini , Mercadante , i fratelli Ricci ed 
altri distinti maestri. 

— Berlini (Giuseppe) nacque a Palermo verso 
il 1756; divenuto maestro di eappella di Sicilia 
si diede alla composizione ecclesiastica, e scris- 
se un gran numero di vespri e messe. Il suo sti- 
le è semplice ed espressivo, ma non sempre o- 
riginale. 11 suo nome lo deve principalmente al 
suo: Dizionario storico-critico degli scrittori di 
musica, lavoro stimabilissimo. 

— Compositore di molla fama fu Cherubini 
(Salvatore), nato a Firenze l’ 8 settembre 1760. 
Tali furono i suoi progressi giovanili nella, mu- 
sica, che nel 1773, cioè di tredici anni fece e- 
seguire una sua messa , che fu applauditissima. 
A 19 anni scrisse il primo suo melodramma , e 
a 24 la Finta Principessa e il Giulio Sabino 
per il teatro di Londra. La bella fama che già 
correva di lui gli procacciò la direzione musicale 
del teatro italiano di Parigi , e d’ allora in poi 
( 1788) si stabili in quella città, ove raccolse 
continui allori o in teatro o nella chiesa. 

Nelle sue composizioni seppe accoppiare al 
gusto italiano il francese, sicché fu tenuto in 
gran conto non solo dai Francesi , ma da quan- 
ti governi si avvicendarono in Francia nel lun- 
go corso di sua vita, che si estinsc nel 1842. 
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— Le sue opere , Il Demofoonte e Lodoùka , 
provarono che 1’ autore aveva allora due manie- 
re assai distinte di scrivere, 1’ una semplice co- 
me quella di Cimarosa e di Paisiello, che non si 
distingueva che per la purezza di stile superiore 
a tutto ciò che si conosceva; 1’ altra, severa, più 
armonica che melodica, ricca d’ istrumentazione 
e tipo allora inapprezzabile di una nuova scuo- 
la destinata a cambiare tutte le forme dell’arte. 
Nell’opera Lodoìska , i pezzi concertati, la no- 
vità di combinazioni e le ricchezze strumentali 
sono sì pregevoli, che produssero una rivoluzio- 
ne nella musica francese. La rivoluzione comin- 
ciata dalla Lodoìska si terminò coW Elisa od il 
Monte San Bernardo, e con la Medea. Ma sfor- 
tunatamente non si poteruno mantenere su la 
scena , perchè la composizione poetica era uno 
di quei pasticci senza forma e senza stile. Il Che- 
rubini vien considerato come un vero genio mu- 
sicale ; le sue opere son tutte scritte dietro le 
rigorose regole dell’ arte, e rivelano gran profon- 
dità di mente. Alcuni critici han detto che l’au- 
tore di Elisa e di Medea manca di originalità ; 
intanto, sia detto con pace di questi signori, che 
il pregio notevole delle melodie di Cherubini è 
l’ originalità. Egli fu fecondo e vario come la 

natura, ricco e semplice come 1’ arte antica, e- 

10 


Digitized by Google 



146 SAGGIO STORICO-CRITICO 

legante senza cessare di essere grandioso. Rigi- 
do osserva tore delle regole, si conservò al tem- 
po stesso libero in esse. 

— Distinto scrittore di musica fu Gervasoni 
(Carlo), nacque a Milano il 4 novembre 1762. E 
particolarmente noto per la sua: Nuova teoria di 
musica, in cui si contengono interessanti nozio- 
ni intorno lo stato della musica in Italia dei 
suoi tempi, notizie biografiche sui musici Italia- 
ni del secolo XVIll , ed ottime considerazioni 
generali sulle diverse parti della teoria e della 
pratica della musica. Morì alla sua patria il 
1819. 

— Andreozzi (Gaetano) fu un buon composi- 
tore di musica drammatica, nacque a Napoli nel 
1763, e morì nel dicembre del 1826. Studiò sot- 
to la direzione di Jomelli suo parente; in Firen- 
ze, in Roma, in Napoli, in Ginevra, in Parigi, 
in Madrid espuse melodrammi molto lodati che 
furono; la Virginia, il Catone ih Utica, VArba- 
ce, V Olimpiade, l ’ Agesilao , la Vergine del sole. 
Bidone abbandonata, Angelica e Medoro, ed altri 
ancora; ma la più reputata è Giovanna d'Arco. 

Fra i suoi oratorii si commendano: la Passio- 
ne di G. C. ed il Saul. 11 maestro Andreozzi fu 
uno di quelli che alla scienza armonica unì la 
parte melodica , però in qualche punto manca 


MUSICA ITALIANA 147 

di originalità; ma non perciò fu uno dei bravi 
compositori del secolo XVIII. 

Ceetaneo e palriotta di Andreozzi fu Selvaggi 
(Gaspare) nato il 13 gennajo^763, studiò il 
contrappunto sotto Zingarelli. La ^sua opera più 
importante relativa alla musica è un trattato di 
armonia, intitolato; Trattalo d' armonia ordinato 
con nuovo metodo e corredalo di. tavole a dichia- 
razione delle .cose in esso esposte. Il primo auto- 
re italiano che cooperossi a fare un giusto me- 
todo armonico di esposizione e di analisi, fu ap- 
punto Selvaggi. 

Egli conobbe lo scopo importante della tona- 
lità nella melodia e nell’ armonia, e vide che la 
teoria degli accordi non può essere completa che 
in considerazione del loro ordine di successione. 

— Paer (Ferdinando) nacque a Parma il 1.* 
giugno 1771. L’ espressione drammatica e la buo- 
na strumentazione sono le doti principali delle 
sue opere. Quantunque poco profondo nell’ ar- 
monia, la sua musica è feconda di dolci e pia- 
cevoli emozioni; seppe piacere noh solo in Ita- 
lia , ma anche in Germania , dove la sua Ca- 
milla popolarizzò il suo nome. Favorito da Na- 
poleone, morì a Parigi professore di quel Con- 
servatorio il 3 maggio 1839. Lasciò oltre a mol- 
te opere drammatiche , un gran numero di ro- 
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manze c di ducili, con accompagnamento di pia- 
voforte. 

— Un bel gonio, un bravo compositore dram- 
malico fu Spontini (Gaspare) nato il 17 novem- 
bre 1778 a Majolali. Fu direttore dell’ Opera Ita- 
liana a Parigi, quindi direttore generale di mu- 
sica a Berlino. Morì alla patria sua nel 1831. 
La più celebre fra le suo composizioni è La Ve- 
stale ; le eminenti qualità drammatiche che bril- 
lano in quest’ opera destarono molto entusiasmo 
nel pubblico. Sebbene di minor merito , sono 
ricche di pregio anche le opere : Milton e Giu- 
lia, Ferdinando Corlcz e Olimpia. Sponlini , do- 
tato di un cuore sensibilissimo animò la sua 
musica con forza c finezza, consultando sempre 
la natura e la verità volle mettere da parte quel- 
le fragorose modulazioni che scuotono -e ad un 
tratto si dileguano. 

— Renincori (Angelo-Maria) nacque a Brescia 
il 28 marzo 1779 da un secretarlo del Duca di 
Parma. Studiò dall’età di cinque anni sotto Ghi- 
retti il contrappunto, e sotto Rolla il violino. Il 
Duca, avendo udito il piccolo Angelino in un 
concerto, ne prese la protezione, e poiché gli 
fu morto il padre lo pose in Collegio. Nell’ età 
di 14 anni compose una messa , nella quale si 
scorse il germe di un bell’ingegno. Per qualche 
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tempo visse dando dei concerti ; ma trasferitosi 
in Germania, scrisse la Nilleli, musica bene ac- 
colta in quei paesi ed anche in Italia. — Al 1803 
fermossi a Parigi, ma con poco benigna fortuna; 
vi scrisse alcune opere per il teatro Feydeau, e 
finalmente gli fu allogato il compimento della 
grand’ opera Aladino ovvero La lampada inarca- 
vigliosa lasciata imperfetta da Niccolò. Egregia- 
mente soddisfece a tal carico , ma sorpreso da 
immatura morte nel 1821 non fu a tempo a go- 
dersi degli infiniti applausi che riportò quell’ o- 
pera sulle scene. I suoi quartetti ch*e stampò , 
meritano di essere conosciuti, poiché senza ave- 
re il merito di quei di Haydn , di Mozart e di. 
Beethoven, hanno però un tal che d’ incantevo- 
le e di elegante. 

— Compositore drammatico di bella fama fu 
Generali ( Pietro ), il cui vero nome è Mercan- 
detti . nato a Masscrano presso Vercelli in Pie- 
monte il 4 ottobre 1783. Le sue prime opere 
sono messe solenni ed altri pezzi di musica ec- 
clesiastica ; ma ben presto il suo gusto si svi- 
luppò per la musica drammatica , e scrisse per 
prima opera : Gli amanti ridicoli , rappresentata 
a Roma , essendo egli di soli anni 19. Scrisse 
dopo diverse altre opere e sempre con molto 
successo. A questo maestro son dovute parecchie 
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nuove forme d’armonia e di modulazione, da cui 
Rossini seppe cavare assai buon partito, special- 
mente dai cosi detti crescendo. 

I teatri lirici della Lombardia furono i primi 
dopo r occupazione austriaca , a far uso delle 
bande militari sulla scena, le quali contribuisco- 
no a dare molta pompa alla rappresentazione 
delle opere. Quest’uso che Spontini fu il primo 
ad introdurre a Parigi nella sua bell’opera l'O- 
limpia^ fu seguito dal Generali , quindi da Ros- 
sini e segugi (1). 

Generali morì a Novara nel novembre del 1832, 
in età di 49 anni. 

— Il Nestore dei compositori Italiani fu Ca- 
raffa ( Michele ) , nato a Napoli il 17 novembre 
1787. Educato alla musica in gioventù dal Rog- 
gi e dal Fenaroli , fece nel 1816 rappresentare 
la sua Gabriella di Vergy. Poco dopo passò alla 
carriera delle armi, in cui si distinse, massima- 
mente al fianco di Murat-; ma alla caduta del- 

(1) In quanto all'uso delle bande sulla scena, il 
Majer cos'i parla: Dio abbia pietà dell’ anima di chi 
fu il primo ad introdurre nelle nostre scene la ban- 
da militare. Non poteva darsi brutalità maggiore , 
che venir a lacerare i ben costrutti orecchi italia- 
ni coi discordanti strumenti delle più barbare na- 
zioni. 
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rimpero Napoleònico si ridiede alla musica com- | 

ponendo diversi sparlili, fra i quali: Il Solitario^ i 

Il Masaniello, che passò per il suo capo-lavoro, 

Le Nozze di Lamermoor, eclissate poi dalla Lu~ 
eia di Lamermoor di Donizzetti. La musica di 
Caraffa si distinse per la schiettezza delle sue ' 

melodie e 1’ eleganza della strumentazione. Fu 
professore di contrappunto al Conservatorio, e di- 
rettore del Ginnasio musicale militare di Parigi, 
dove morì nel 1853. 

Ha a che avrebbero giovato gli .sforzi di tanti 
sommi compositori , se le altre parti della mu- . 
sica fossero rimaste nell’antica rozzezza, e mas- 
simamente l’arte del canto ? Ma siccome in que- 
sto secolo doveano dal cielo piovere tuli’ i più 
benigni influssi per l’esaltazione della musica I- 
taliana, ?cco apparire ad un tempo nelle prima- 
rie città Iella nostra Italia i fondatori di quelle 
scuole di canto , la cui fama durerà quanto il 
mondo. 

Le scuoe più rinomate furono: di Francesco 
Peli a Modbna, dì Giovanni Paita a Genova , di 
Gasparini e Lotti a Venezia, di Fedi e -Amadori 
a Roma, di Brivio a Milano, di Redi a Firenze, 
di. Pistocchi a Bologna, ed in fine di Scarlatti, 

Gizzi, Leo, feo , Porpora a Napoli. Da tutte le 
dette scuole lel giro di cinquant* anni uscirono 




Digitized by Google 


152 SAGGIO STORICO-CRITICO 

cantanti mirabili, i più famosi di ambidue i se»* 
si furono: i due Bernacchi, Senesino, Farinelli, 
Guadagni, Gaffarefli, David, Babini , Aprile, Gi- 
zìello. Marchesi, Crescentini, Pacchierotti, la Ti- 
di, Deamicis, Gabrielli , Catalani, Visconti , \a- 
lentini c finalmente la Tesi. 

Questi eccellenti cantanti sparsero la fama iel- 
la musica Italiana per ogni contrada del mondo 
civilizzato; la loro arte divina eccitò lo stupore 
de’ popoli, si rese l’arbitra de’ cuori, ammansò i 
costumi più rozzi e ferini , addolcì sul tro>io le 
cure ile’ Regnanti , ed impose alle nazioni stra- 
niere l’ultimo tributo di ammirazione pel Genio 
Italiano , che potò signoreggiare , con eiempio 
unico nella storia, per tre volte sul monde intero 
mercè le più sublimi istituzioni che vanti ’umana 
società, \a ■religione, le armi e \(ì-letler^ Intan- 
to esainìneremo un poco quali erano i metodi 
e le dottrine, con cui veniva nelle dete scuole 
regolato rammaestramento del canto, j 

— ’ 11 primo fondamento di questo dudio era 
la scala diatonica e la scala croinaticc, in cui si 
esercitavano per lungo tempo i discepoi ad ascen- 
dere e discendere di grado dalle corte più gra- 
vi alle più acute, e ad intuonare ir compagnia 
del maestro con tutta esattezza gV intervalli di 
tuono e di semituono. Dopo che la v>ce, median- 
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te r in.iofesso esercizio, avea' acquistato la per- 
fetta inluon azione, V eguaglianza, V equilibrio fra 
le corde di petto e di testa, la forza e rotondi- 
tà , passavasi all’esercizio dei solfeggi. Quindi 
incominciando dalle cantilene più semplici e dai 
salti più facili, arrivavasi gradatamente fino alle 
più astruse difficoltà dell’ arte, ammaestrando i 
discepoli a ferm.ar€, rinforzare, smorzare, filare, vi^ 
brare, raccogliere la voce , a ^prendere impercet- 
tibilmente il fiato, ad ammorbidire i passaggi da 
un tuono ali’ altro, ed a tenere aperta con grazia 
la bocca , primo elemento della buona pronun- 
zia (1). 


\ 



) 


\ 


i 
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(1) Se -si vuole acquistare un’idea precisa della 
qualità degli sludii che usavansi in quel tempo nel- 
le scuole di canto, odansi le parole dell’ Angelini: 

« Le scuole di Roma obbligavano i discepoli ad im- 
piegare ogni giorno un’ ora a cantare cose diffìcili 
per 1’ acquisto dell’ esperienza ; un’ altra nell’ eser- 
cìzio del trillo ; un’ altra in quello dei passaggi ; 
un’ altra negli studii delle lettere; ed un’ altra ne- I 

gli esercizii ed ammaestramenti del canto, e sotto 
r udito del maestro, e davanti ad un specchio per 
assuefarsi a non fare alcun moto inconveniente nè 
di vita, nè di fronte, nè di ciglio , nè di bocca: e 
tutti questi erano gl’ impieghi della mattina. Dopo 
il mezzodì s’ impiegava mezz’ ora negli ammaestra- 
menti della teorica; un’ altra nel ricevere o mettere 
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Cosa direbbero. gH odierni cantanti, leggendo 
la famosa opera del musico Mancini, intitolata: 
Del canto figuralo^ che nelle vecchie scuole si 
usava trattenersi parecchi mesi nella lezione del 
passaggio dalle corde di petto a quelle di testa, 
e che vi s’ impiegavano non meno di sei mesi 
nella sola lezione del triUo^. Forse si stringereb- 
bero nelle spalle per la dabbenaggine dei nostri 
buoni vecchi. Ma però si può francamente dire, 
che i cantanti ammaestrati fra ^quelle- anticaglie 

in opera i documenti del contrappunto sopra la car- 
tella; un’ altra negli studii delle lettere; ed il rima- 
nente del giorno negU esercizii del graVicemhalo , 
nella composizione di qualche salmo, mottetto can- 
zonetta, 0 altra sorte di cantilena , secondo il pro- 
prio genio. E questi erano gli esercizii ordinari! di 
quel giorno, nel quale i discepoli non uscivano di 
casa. Gli esercìzi! poi fuori di casa erano spesse 
volte r andare a cantare e sentire le risposte di un 
eco fuori della porta Angelica verso monte Mario, 
per farsi giudice di se stesso; l’andare a cantare in 
tutte le musiche che si faceano nelle chiese di Ro- 
ma, e osservare le maniere di canto di tanti can- 
tanti insigni che fiorivano nel pontificato di Urbano 
Vili; r esercitarsi sopra quelle, e rendere ragione 
al maestro quando ritornava a casa , il quale poi» 
vi faceva sopra i necessari! discorsi e ne dava gli av- 
vertimenti » (p. 170). 


■r- 
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aveano saputo trasformare in chiese i teatri; sic- 
ché quando aprivano la bocca al canto una Todi 
un Marchesi, un Caffarelli, un Pacchierotti, guai 
a chi aveva la disgrazia di starnutare o tossire ! 
I catarri erano cacciati senza pietà fuori dei tea- 
tri. Cade qui a proposito il ricordare ciò che prati- 
cavasi nelle vecchie scuole pria di ammettervi i 
discepoli. Essi venivano visitati dal chirurgo, il 
quale dopo di avere attentamente esaminata la 
struttura del corpo e di tutti gli organi della 
voce, cioè la gloUide^ Vugolay il 'palato, la lingua^ 
i denti, le labbra ecc, il giovane veniva licenzia- 
to se vi trovava qualche difetto o impedimento. 
La maggior parte dei moderni cantanti, dopo di 
essersi divertiti un pajo di anni a canticchiare 
una dozzina di arie imparate quasi ad orecchio 
con r accompagnamento del pianoforte, o di un 
violino scordato , chiudono per sempre il corso 
dei loro studii musicali, non degnandosi d’ ini- 
ziarsi nella difficilissima intrapresa dalle parti 
secondarie, come usavasi una volta, ma balzano 
d’ improvviso ad occupare i primi seggi nei prò-’ 
fanati teatri italiani, come giustamente dice Ma- 
jer (Andrea), 

— La tessitura dei melodrammi serti era re- 
golata in modo da porgere a quei celeberrimi 
cantanti tutto il campo possibile a far brillare 
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la loro perizia in ogni diverso, genere di canto. 
Il primo pezzo cantabile era la cavatina di sor- 
tita, in cui poteano far ammirare le grazie del- 
lo siile anacreontico ed affettuoso. Succedeva 
la così delta aria di bravura^ immaginala espres- 
samente per potervi spiegare tutta 1’ estensione, 
la forza o I’ agilità della loro voce. Il pezzo poi 
più importante era la scena dèi secondo atto , 
composta di. un recitativo obbligalo e di un’ aria 
di tre caratteri ed in tre differenti tempii in cui 
facevano ampia mostra di tutl’ i loro mezzi di 
canto, di espressione e di azione. L’ultimo pez- 
zo che coronava gli sforzi del musico, era il ron- 
dò del terzo atto. 

Per quanto riguarda l' istrumentale, sebbene gli 
accompagnamenti dell’ orchestra sieno stati por- 
tati verso la metà del secolo XVIII al maggior 
grado di perfezione da parecchi compositori Ita- 
liani, bisogna però confessare che questo fu il 
lato debole nella musica dei vecchi maestri. Il 
loro islr amentale, manca di varietà e di espres- 
sione, ed ha il gran difetto massimamente di far 
suonare spesso il primo violino all’ unisono con 
la parte cantabile. Tale accompagnamento, a mio 
credere, è il peggior di tutti: 1.® perchè rende 
inutile l’intervento àoW orchestra', 2.® perché fa 
apparire più sensibili le dissonanze anche di u- 
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na minima comma; 3.“ perchè è il più mancan- 
te di armonia ; 4.® perchè finalmente impedisce 
gli ornamenti del canto , e priva il cantante 
di tutt’ i mezzi i' inspirazione. Pochi composi- 
tori , fra i quali Galoppi, Jomelli, Piccini, Gu- 
glielmi, Paissiello e Cimarosa, si segnalarono in 
questo secolo per la novità , la varietà e 1’ e- 
spressione del loro istrumentale. 

I primi strumenti da fiato eh’ ebbero luogo 
nello orchestre teatrali , furono : il flauto ed i 
cornetti; in seguito vi si andarono introducendo 
dal gusto 0 dal capriccio dei varii compositori 
le trombe, gli oboi, i clarinetti, i fagotti, e tut- 
to il restante della romorosa famiglia pneuma- 
tica. 

— Gl’Italiani in questo secolo vennero di gran 
lunga superati dagli Alemanni per quanto riguar- 
da la musica classica istrumentale, cioè a dire, 
concerti, trii , quartetti ed altre suonate ad uso 
di ciascuno istrumento. Ai loro Handel , Bach , 
Haydn , Mozart, Beethoven ed altri moltissimi, 
noi non possiamo contrapporre che i nomi di 
Sammartini, Boccherini, Pugnani, Clementi e po- 
chi altri. 

Lettori se il secolo XVIII l’ ho chiamato (gran 
secolo musicale), non sono andato in fallo. Me- 
diante l’ indefesso studio ed il genio creatore di 
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tanti sommi compositori che fiorirono in meno 
di cento anni, la musica fece gran passi; in ve- 
ro il Divin Creatore fece piovere dal cielo, co- 
me ho delto, tutf i più benigni influssi per V in- 
cremento ed il lustro della musica Italiana. 

I 

CAPITOliO 

iSecolo XIX — Scnol* Rossiniana — Donlsxettl — Bel- 
lini — Pacinl — IM.ercadante — Verdi ed altri anco- 
ra — lioro Opere — Riflessioni sulla musica. 

Lettori , sono oramai pervenuto al varco più 
arduo del mio cammino, al punto più difficile del 
mio lavoro. Conoscendo pur troppo Tintemperanza 
dei giudizii del pubblico in fatto di belle arti, e 
la tirannia del gusto predominante, mi sento nelle 
vene gelare il . sangue, pensando semplicemente 
che deggio porre il piede in un gineprajo , e 
quindi provocarmi contro tutto il genus irritabi- 
le tnusicorum; ma V amor dblla verità e dell’ ar- 
te mi dà un poco di coraggio a ragionare della 
musica del secolo presente. Convinto dalle ve^ 
rità del critico Majer e dai miei studii , devo 
confessare che V umana fragilità mi fece com- 
mettere un errore, allorché scrissi un Ragiona- 
menù) Musicale , chiamando il secolo presente , 
secolo aureo: questa confessione servirà in per- 
dile emenda al mio fallo. 
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È da più ' tempo arrivata alla musica quel* 
la sciagura inevitabile di tutte le belle arti, 
le quali pervenute all’ apice della perfezione , 
incominciano subito a provare il tarlo del- 
la corruzione, che arrestandone i voli le fa ri- 
cadere nella primiera rozzezza. Le stravaganze 
più notabili della musica odierna , secondo il 
critico Majer, sono le seguenti : confusione dei 
differenti generi-, inconcludenza e trivialità del- 
le cantilene ; accozzamento di più motivi meno 
queir uno che ci vorrebbe, intemperanza di uno 
stile furioso , che sbalordisce senza toccare le 
più ascose fibre del cuore; assurdità del coro ob- 
bligato perpetuo-, artifizio ciarlatanesco di far ese- 
guire dagli strumenti da fiato la parte del violi- 
no, onde coprire con l’abilità straordinaria degli 
esecutori la nudità delle cantilene-, più quella ridi- 
colaggine di dividere le frasi melodiche, assegnan- 
done un brano a ciascuno istrumento, come se 
le parole di un discorso si facessero pronunzia- 
re a differenti interlocutori ; finalmente , senza 
tanto dilungarmi, lo strazio che si fa della pro- 
sodia, scambiando a capriccio le.lunghe e le bre- 
vi, soffermandosi a gorgheggiare sulle sorde o na- 
sali i ed u, cosa che duecento anni fa non avreb- 
bero fatto neppure i ragazzi nelle scuole. Que- 
ste ed altre pesti consimili^, che lungo sarebbe 
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volerle tulle annoverare, han fatto della musica 
Italiana quello islesso strazio che nel secolo XVII 
fecero della nostra poesia le freddure, i trasla- 
ti, le antìtesi, le iperbole, e le altre bislaccherie 
deir impazzato Parnaso Italiano (1). 

Nelle più fiere pestilenze non muoiono tutti di 
contagio ; ma i pochi che hanno la fortuna di 
preservarsi sani, in vero non bastano a provare 
che nel paese regni generalmente la sanità. 

Fra gl’ innumerevoli compositori del secolo XIX 
quelli che si segnalarono furono pochissimi, nè 
però vogliate credere che le loro opere abbiano 
toccato r apice della perfezione; l’uccbio impar- 
ziale del critico, anche nelle composizioni ap- 
plauditissime, vi trova diversi dei connati difet- 
ti, che mediante la vigorosa strumentazione, ri- 
sultano meno dispiacevoli all’orecchio. E appun- 
to V istrumentazione il lato brillante della musi- 
ca odierna. La metà dei suonatori delle nostre 
orchestre è formata di buoni concertisti. Come 
potrebbero, senza esser tali, eseguire delle par- 
titure spesso contrarie alla natura ed al mecca- 
nismo dei loro strumenti? Anzi in questo gene- 
re si possono contare dei prodigi. La difficoltà 
superata nelle belle arti è stata sempre una del- 

Majer — Discorso sulla musica Italiana. 
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le qualità caratteristiche dei tempi della loro cor- 
ruzione. 

11 primo che produsse il rivolgimento musica- 
le nelle scene italiane e forestiere; che prese la 
musica melodrammatica ancora vergine dalle ma- 
ni di Cimarosa e di Paisiello; che 1’ educò a mo- 
do suo , la caricò di ornamenti come una gio- 
vine sposa, in una parola, la fece donna impo- 
nente e vigorosa, fu Rossini ( Gioacchino ) nato 
a Pesaro il 29 febbrajo 1792. Suo padre Giu 
seppe era un mediocre suonatore di corno; Anna 
Guidarini, giovane bolla e vezzosa, sua madre , 
era seconda donna di una compagnia ambulante. 
Il piccolo Gioacchino diventò il Beniamino della 
mamma , della quale redò la bellezza e forse 
gl’ istinti sensuali e vagabondi. Essa non volle 
mai separarsi da suo figlio , perciò sino all’ età 
di sette anni ei seguì i genitori nelle loro escur- 
sioni, provandosi ora a soffiare dentro il paterno 
corno , ora contraffacendo i trilli e gli equivoci 
gorgheggi materni. Gioacchino ricevette a Bolo- 
gna i primi rudimenti musicali da un maestruc- 
colo a nome Tessei. In^ pochi mesi l’intelligente 
e brioso ragazzetto ne seppe quanluin satis per 
poter cantare come voce bianca alle funzioni delle 
chiese. A 14 anni egli era già divenuto abile 
accompagnatore al clavicembalo , sicché suo pa- 
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lire pensò di metterne a profitto i talenti, e du- 
rante un anno egli disimpegnò le importanti fu|i- 
^ioni di maestro dei cori nelle compagnie am- 
bulanti di cui facean parie i genitori. La Con- 
tessa Olimpia Perticari prese a proteggere il se- 
dicenne maestrino e venne ammesso nel Liceo 
di Bologna, nella classo di contrappunto del pa- 
dre Stanislao Matte! e dopo un anno compli- 
mentò alla sua bella protettrice una cantata: It 
pianto d’ Armonia per tq morte d' Orfeo. 

— Questo primo componimento musicale , e- 
seguito all’ accademia dei Concordi di Bologna, 
valse grandi plausi al maestro in erba in un col 
diploma di direttore della detta società musica- 
le. Tale successo inebriò il giovanetto, od il Li- 
ceo da quel giorno più non rivide il baldanzo- 
so ed infingardo scolare. Un anno dopo per con- 
tentare a Stendhal musicò un dramma lirico il 
cui libretto gli era stato scritto dalla signora 
Viganò Mombclli, ma non venne eseguito se non 
tre anni più tardi. I biografi (Ettinger e Blaze 
pretendono che protetto e protettrice esordissero 
con una specie di fuga, non musicale, a Vene- 
zia, ove il galante maestrino nell* autunno del 
1810, fece rappresentare al teatro San Mosè , 
una farsetto in un atto del poeta Bossi: La Cani~ 
èiale di matrimonio che i detti biografi asse- 
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riscono aver riscosso un successo’ entusiasta. 

Escudier e Stendhal negano la fuga ed il suc- 
cesso, come pure asseriscono che il secondo ten- 
tativo di Rossini, consistente nell’ Equivoco slra- 
vagante, opera buffa fatta rappresentare l’autun- 
no seguente al teatro del Corso a Bologna, eb- 
be un esito negativo. Dalle quali cose Rossini 
visto che la città dottorale mal corrispose ai suoi 
primi componimenti , diedo un addio ai teatri 
bolognesi e nel 1812 passò a Venezia, ove nel 
carnevale fece rappresentare al San Mosè, l’ In- 
ganno felice, operetta in un alto, piena di senti- 
mento, di spontaneità, di brio, e le più grazio- 
se cantilene furono poi riprodotte, con leggiere 
varianti ed abbellimenti , nei principali spartiti 
di Rossini. In un solo anno egli compose mez- 
za dozzina di opere: Il cambio della valigia, far- 
sa scritta a Venezia: Ciro in Babilonia, oratorio 
eseguito nella quaresima al teatro Comunale di 
Ferrara: La scala di seta, burletta fatta al pub- 
blico Veneziano: L' occasione fa il ladro , altra 
farsa per San Mosè: Demetrio e Polibio , opera 
seria rappresentata a Roma nel teatro Valle: e 
La pietra del paragone , opera buffa scritta per 
la Scala di Milano. ' 

— Il Demetrio e Polibio fece dire ai Romani 
che Cimarosa era redivivo in Rossini. L’ingenua 
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cavatina'. Pien di contento il seno e il duetto in- 
cantevole: Questo cor ti giura amore, produssero 
. sopratulto sulle dame del Tevere una sì profon- 
da impressione che la metà quasi del bel sesso 
Romano spasimò d’ amore e d’ entusiasmo pel 
maestro. Rossini aveva ereditato, come ho det- 
to, la bellezza materna e fece sempre procedere 
di conserva i trionfi artistici e le conquiste a- 
inorose. La pietra del paragone , considerato da 
varii biografi come il capo-lavoro Flossiniano nel 
genere buffo, riscosso tale trionfo che da tutte 
le città Lombarde accorrevano ogni giorno bri- 
gate desiderose di verificare con le proprie orec- 
chie le maraviglie di detta opera. ' 

La prima eroide musicale di Rossini, come la 
chiama Blaze, fu il Tancredi — Il carattere pro- 
fondamente eroico , r inspirazione sempre at- 
traente di quest’ opera, produssero nel pubblico 
una specie di delirio. L’ interesse palpitante del 
soggetto, r armonia in cui le formule scolasti- 
che sono già messe da parte dal maestro , T i- 
strumentazione piena, svariata, ricca; sonora, de- 
marcante l’epoca delle rivoluzioni , lo stile ri- 
flettente l’ idea, tutto accenna ad un’ era musi- 
cale nuova. Blaze osserva con qualche giustezza 
che Rossini, oltre allo spirito dei tempi , s’ in- 
spirò anche alle più belle musiche drammatiche 
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contemporanee. Havvi ceri’ aria del Tancredi che 
somiglia corno due gocce d’acqua ad una melodia 
della Vestale di Spontini, allora in grande voga. 

ì — Mentre il teatro della Fenice echeggiava 
sempre delle melodie del Tancredi^ Rossini com- 
poneva, e faceva rappresentare quasi ad un tem- 
po 1’ Italiana in Algeri e tanto piacque che la 
prima sera della-rapprespntazione rfurono fatti ri- 
petere tutt’ i pezzi principali. Rossini venne at- 
teso fuori del teatro con fiaccole e banda mu- 
sicale e ricondotto trionfalmente a casa. Nel suc- 
cessivo anno 1814 , diede alla Scala di Milano 
un’ altra grande opera seria ed un’ altra opera 
buffa ; Aureliano in Palmìra e II Turco in Ita- 
lia. Il primo dei due spartiti fu fischiato e par- 
ve dover scendere nella tomba ove riposano i 
primi componimenti di Rossini. La sinfonia di 
questa opera e forse anche qualche sua cantilena 
furono più tardi messe a profitto nella Elisabetta 
Regina d' Inghilterra. Il Turco in Italia alle prime 
rappresentazioni non piacque, ma poco dopo gli 
applausi ónde era salutato Rossini susseguivan- 
si con tale frequenza, che astretto ad alzarsi dal 
clavicembalo per ringraziare il -pubblico non a- 
vea nemmeno il tempo di rimettersi a sedere (1). 

' I ' 

; T 

’ . (1) Anticamente il maestro compositore si se- 
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Trasferitosi a Napoli vi trovò la celebre can- 
tante Isabella Angelica Colbrand, della quale in- 
namoratosi pazzamente , la sposò il 15 marzo 
1822. La prima opera che diede a Napoli fu E- 
Usabetla Regina <T Inghilterra, rappresentata nel 
settembre dei 1815 c con mollo successo. L’o- 
pera finisce con un’ aria di bravura scritta ap- 
positamente per la sua futura sposa: nella qua- 
le il maestro riunì, come in un ampio scrigno, 
tutt’ i giojelli posseduti dalla voce della Col- 
brand. E un inventario di trilli , di volate , di 
fioriture, di scale da cagionare la vertigine. L’as- 
surdità di tal pezzo, in tale situazione, è flagrante, 
ma Rossini vi fu astretto per fare omaggio alla 
cantante, dalia quale dipendeva maggiormente il 
suo successo. — 11 più splendido lavoro Rossinia- 
no, la più bella fra le opere buffe è senza dubbio il 
Barbiere di Siviglia composto in meno di un me- 
se e rappresentato la prima volta al teatro Ar- 
gentina di Roma. La> prima sera i Romani non 
gustarono affatto questo Giojello Rossiniano; ma 
la sera appresso 1’ opera terminò in mezzo al 
fragor degli evviva , e siccome il maestro non 
era a teatro, 1’ intero uditorio , munitosi di fa- 

deva in mezzo a’ professori d'orchestra col suo do* 
vicembalo e per le prime rappresentazioni faceva 
quasi da direttore. 
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€Ì, andò alla casa del maestro a tributargli u- 
n’ ovazione trionfale; e quel Barbiere fischiato la 
prima sera non tardò ad essere la delizia dei 
primi teatri d’ Europa. Rossini , nella fretta di 
comporre, avea trascurato di musicare la picco- 
la romanza che Alrnaviva deve cantare sotto la 
finestra di Rosina: lo son Lindoro ed allor- 

quando il celebre Garcia reclamò la detta roman- 
za, il maestro gli rispose: se la vuoi fattela da 
per le, io ho scritto abbastanza. Ed in fatti co- 
si fece Garcia, e gli riuscì graziosissima. Il buf- 
fo Zamboni, dal suo lato, scrisse tutt* i rtcìtalivi 
che il maestro anche avea trascurato; ma non 
suno una bella cosa. 

Rossini dal 1816 fino al 1823 pe' teatri Ita- 
liani scrisse altre sedici opere, fra queste pri- 
meggiano: Otello, Cenerentola, La gazza ladra, 
Armida, Mo'tè. oratorio, Zelmira e Semiramide. 
Trasferitosi a Parigi fra lo spazio di cinque an- 
ni scrisse altre cinque opere: Il viaggio a Rheims, 
per il teatro Italiano; L’assedio di Corinto, Mdise, 
Il Conte Onj e Guglielmo Teli, per la Grand’Opera. 

Con questa ultima opera Rossini . volle chiude- 
re la sua carriera teatrale dopo di aver compli- 
mentato all’ arte, fra le spazio di 19 anni qua- 
ranta opere in musica, cantate, inni, sinfonie , 
quartetti, messe, notturni, cori, ariette, pezzi da 
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chiesa e da camera, il famoso slabat matcr , la 
fede, la speranza e la carità, cori di donne, c 
molle altre composizioni. 

— Berton, musico francese o membro dell’ I- 
slitulo. autore di sparliti morti sul nascere, ciar- 
lando di Bossini disse: « Questo Italiano non si 
estolle al di sopra della musica meccanica e non 
sa fare che degli arabeschi ». Da altri fu chia- 
mato il corrallore del gusto, l'adulatore delle ple^ 
bi, il maestro della decadenza.' 

L’ istesso Carlo Maria Wehar, il sublimo au- 
tore del Freyschiilz e d’ Oberon, scese sino al li- 
bello contro Bossini. L' islrumentazionc del Pe- 
sarese era dal Weber chiamala: (/’ Orrendo sci- 
rocco Rossiniano). Sphor, l’autore ào\ Fausto e 
di Jessunda, fu nelle proprie critiche meno in- 
giusto e virulento. Egli parlando della musica 
Uossiniana disse: a Bossini possiede genio incon- 
testabile. e se si fosso voluto addane a taluno di 
quei severi studii che i moderni Italiani sembra- 
no trascurare di deliberato animo, vi sarebbe in 
esso la stoffa d’ un distintissimo musicista. L& 
sue opere spirano giovinezza e vila, ma ciò che 
lor manca, siccome a tutte le produzioni della, 
nuova scuola Ualiana, è la purezza e l’unità di 
stile , la correzione dell’ armonia o sopratutto- 
l’arte di disegnare i caratteri. Se gli accade, do- 
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pc (li aver* terminato il primo alto di vedere di 
subito proibito il libretto su cui compone, stale si- 
curi ch’ei non so ne darà pensiero più che tanto, e 
si starà pago ad applicare la musica già fatta al 
subbietto novello che gli verrà dato. Perciò nulla 
riuscirà più agevole quanto il confondere, lo im- 
brogliare tulle queste inspirazioni, le più buffe 
Qon le più serie. Ingegnatevi di capire quella 
musica 1 senza prima esservi reso conto della si- 
tuazione, e vi sfido a sapere ciò eh’ essa espri- 
me, mestizia o allegrezza, giubilo o rammarico, 
piacere ^o .dolore, fremito o gemilo. E un Re che 
canta o un bifolco? E. il padrone o il servo? 
Simili cose, allorquando vengono eseguite (Jon 
squisitezza d’arte, possono produrre sul nostro 
orecchio un gradevole solletico, ma nulla in es- 
se nrisponde il sentimento , ed in quanto a me 
veder non posso senza rammarico la voce uma- 
na di colai guisa abbassala al livello della imi- 
tazione degli strumenti , quando invece le spet- 
terebbe, per la sua semplicità d’ espressione, a 
servir loro di modello ». ‘' 'K . 

Le critiche principali di Sphor contro la mu- 
sica (^melodrammatica del secolo XIX son tutte 
vefe ed abbiamo visto cambiar di titolo esdi su- 
bielto gli spartiti dei nostri primarii maestri a 
grado delle sospettose e stupide censure teatrali 
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Sènza che la musica soffra la menoma alterazione. 

— In ogni modo con Rossini 1’ ii(trumentazio~ 
ne, riepilogando ogni cosa, dilatò molto i suoi 
confini; seppe comporre meravigliosi pezzi con> 
certati, e adescò I’ orecchio coi vezzi della ca- 
baletta, creata dal suo ammirabile ingegno; ani- 
mò col suo estro un gran numero d’- istrumenti, 

6 con mirabile tempra si cooperò ad essere ita- 
liano in Italia, tedesco in Germania, francese in 
Francia, vivace nella commedia, patetico e mae- 
stoso nella tragedia, gastigato e severo nei sacri 
cantici. Gioacchino Rossini, affabile nei modi, a- 
michevole e di lieta vita nel mondo, • facile e 
scthplice nel trattare, arguto e scherzevole nel 
giudicare di lutto e di tulli , trasmutabile nel 
teatro delle umane vicissitudini , fu austero e 
saldo nei suoi principii di artista , incrollabile 
nei propositi. Rossini fu il più grande maestro 
del secolo presente, ed i suoi seguaci non ag- 
giunsero alcuna novità alla sua scuola. Mori que- 
sto rivoluzionario musicale a Passy ( Villaggio 
presso Parigi) il 1869. 

L’ imitatore più distinto del Pesarese fu Doniz- 
zelli (Gaetano), nato a Bergamo nel 1798 da ge- 
nitori non troppo provvisti di beni di fortuna, 
ma con tutto ciò Gaetano ebbe accurata educa- 
zione. In lui la fervida natura di artista prcval-' 
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se alla volontà del padre, che assolutamente vo- 
lea fargli studiare giurisprudenza; ma ben presto 
8* accorse che invece di studiare i codici si era 
dato con tutto l'ardore della passione allo stu- 
dio dell’arte divina, eui trascinavanlo il prepo- 
tente ingegno e l’animo gentile — AHorquando 
la scuola musicale di Bergamo fu riordinata da 
Mayer (Giovanni), già fondata fin dal 1805, egli 
vi entrò e nel 1815 passò a Bologna nella scuola 
diretta da Mattei, dalla quale pochi anni addietro 
era uscito Bossini, di cui le opere cominciavano 
a divenire popolari. Colà studiando con grande 
ardore il contrappunto e la fuga, s' iniziò ai ve- 
ri principii della composizione. 1 suoi primi la- 
vori furono pezzi di musica strumentale e reli- 
giosa, e porgono testimonianza di studii severi 
e profondi; ma non lardò a schiudergli innanzi 
un orizzonte più vasto, la carriera drammatica. 
Ventenne appena cominciò a correre l’arringo a 
Venezia con Errico di Borgogna,' precisamente 
nell’epoca stessa in cui Rossini, al teatro del Fon- 
do di Napoli, coll’ Otello, toccava alla pienezza 
della sua gloria. Due anni dopo in Roma, la Zo- 
raide di Granata, ebbe tal successo che fu por- 
tato in trionfo. 

In seguito percorse varie città d* Italia sempre 
crescendo in fama, massimamente per la sua fa- 
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cillii di comporre , che piuttosto poteva dirsi 
un’improvvisazione che una composizione studia- 
ta. Rossini oramai aveva abbandonato il campo; 
ma un altro emulo potente ora da poco tempo usci- 
to a contendere a Donizzetti lo stendardo della 
vittoria, il giovane Bellini, che, dotato di un i- 
stinto felice, sapeva trovare nel suo cuore quel- 
le tenere e meste melodie che caratterizzavano 
le sue opere, e che trascinavano all’entusiasmo 
il pubblico. Questo dover lottare giovò non po- 
co a Donizzetti , il quale , senza trascurare la 
scuola di Rossiqi, coi lunghi e profondi studii 
da lui fatti che gli avevano forniti gli elementi 
di una vigorosa armonia, e sotto 1’ influenza del- 
la malinconica melopea di Bellini, egli adottò tut- 
to ad un tratto un genere quasi nuovo, nel qua- 
le recò tutte le qualità particolari del suo talen- 
to. — Questo secondo periodo della carriera fu 
inaugurato da Donizzetti con la bell’opera Anna 
Balena, creata nel 1831 a Milano in pochi gior- 
ni, ch’ebbe un successo splendidissimo non o- 
stante la presenza di Bellini é l’entusiasmo de- 
stato dalla sua Sonnambula. Dopo che diede ne 
1833 la Parisina a Firenze e nel 1834 la Lu- 
crezia- Borgia a Milano, passò a Parigi nel 1835, 
dove l’attendeva ancora Bellini trionfante co’ ' 
suoi Puritani. Gaetano però non si perdette d’a- 
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nimo, e dopo pochi mesi fece rappresentare il Ma^ 
rin Fallerò ; ma quantunque tal suo lavoro ve- 
nisse accolto con molto favore nelle prime rap- 
presentazioni, egli quell’ istesso anno si partì da 
Parigi per la volta di Napoli , e colà il potente 
suo ingegno immaginò in sei settimane il suo 
capolavoro Lucia di Laraermoor ^ nella quale ver- 
sò tutt’ i ‘tesori del «suo genio • musicale. Sulle 
.prime iì successo fu" dubbioso, ma ben presto 
destò r ammirazione di tutta l’ Europa, e senza 
dubbio alcuno resterà fra i primi capolavori del- 
1’ età nostra musicale. In quest’ epoca fu nomi- 
nato professore ài 'contrappunto' nel Reai Colle- 
gio di musica a Napoli*,'] posto' che più tardi .la- 
sciò per ritornare a* Parigi. 

— Ritornato nel 1840 a Parigi non vi trovò 
più a Bellini, egli era morto sei mesi dopo la 
rappresentazione dei Puritani. Vi recò tre nuove 
opere: Ld figlia del ^Reggimento \ I Martiri , La 
' Favorita; ma niuna delle tre* fu accolta con ve- 
ro favore, : molto meno vlVultima che poi diven- 
ne la delizia della scena o francese. ^Allorquan- 
do nel 1842 scrìsse a Vienna ila Linda di Cka- 
mounix si acquistò ili titoloi dii maestro^.di icap- 
pella di corte , .e il’ anno. appresso restituitosi a 
Parigi, si vuole che- in otto. giorni componesse il 
Don Pasquale pel teatro Italiano; indi in due me- 
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si il gran melodramma Don Sebastiano per la 
Grand’ Opera. — Tulli questi lavori straordina» 
rii estenuavano le sue forze vitali, non pertanto 
nel 18i4, a Napoli , scrisse V ultima sua opera 
Caterina Cornaro. Poco dopo volle ritornare a 
Parigi, ma siccome la forza dell’ immaginoso in» 
tellotto gli veniva meno, fu consigliato a ritor- 
nare in patria ; ma disgraziatamente colpito da 
un assalto di paralisi , dovette soccombere nel 
mese di aprile 1848 , nella fresca età di 50 
anni. 

La vena fecondissima nell’ inventare , l’ inge- 
gno naturale, l’ immaginosa potenza del concet- 
to e la facillà del comporre i’ han fatto autore 
di 60 opere, senza coniare le molle cantate, mes- 
se e altre brevi composizioni. Egli componeva 
sempre con la medesima rapidità , impiegando 
ad islrumenlare uno spartito il tempo che avreb- 
be adoperalo un copista a trascriverlo. Il più 
delle volle la sua opera era terminala senza che 
l’avesse provata sul pianoforte, non rivedeva le 
sue composizioni che per contentare i cantanti. 

— La breve ma luminosa carriera di Donizzet- 
ti si può dividere in quattro periodi ben distin- 
ti: nel primo non fece che imitare llossini, ri- 
producendone le forme con molta maestria e gra- 
zia incantevole; nel secondo, senza allontanarsi 
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troppo dal maestro da cui procedeva , pm abile 
e vigoroso, ma meno originale di Bellini , com- 
pose r Anna Balena , con la quale stabilì a sò 
un genere quasi nuovo; nel terzo, maturalo dal- 
la esperienza , compose la Lucia ; fu appunto 
questo il più glorioso stadio della sua vita ar- 
tistica: nel quarto ed ultimo, cedendo alle esi- 
genze delia scena lirica francese, modificò la sua 
maniera di scrivere , conservando sempre nelle 
sue opere lo stile melodioso della scuola Ita- 
liana. 

Nella chiesa di Santa Maria Maggiore, Berga- 
mo che ne va superba, eresse ad eterna memo- 
ria deir illustre suo cittadino un monumento in 
marmo , opera dell’egregio scultore Vela.' — Ai 
drammi già ricordati si vogliono aggiungere co- 
me dei migliori: la Fausta, V Ugo Conte di Pa- 
rigi , il Torquato Tasso , il Belisario , il Roberto 
Devereux, il Poliuto, la Maria Padilla, la Gem- 
ma di Vergy, e nel genere buffo la graziosissima 
opera Elisir d’ Amore. 

Nella istoria dell’arte Donizzetti vuoisi collo- 
care immediatamente dopo Rossini. 

A Catania nel giorno 28 di novembre 1804 
nacque il celebre maestro Bellini ( Vincenzo ) il 
riformatore della musica Italiana dei nostri dì 
(così fu chiamato da diversi critici). Il Bellini 
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nato in mezzana fortuna, non era dal padre de- 
stinalo alla musica, ad onte che fin da fanciullo 
all’ udir del clavicembalo mostrasse quelle com- 
mozioni profonde , che rivelano a chiari segni 
che nella musica ei non sentiva coll’ universale. 
Delle quali disposizioni fatto accorto l’avolo suo, 
seco lo prendeva amorosamente, e dopo che gli 
diede i primi rudimenti dell’ arte, lo allogò 
nel Reai Conservatorio di Napoli. Allorquando 
udì la Semiramide, preso d’ entusiasmo esclamò 
coi suoi condiscepoli: « Chi ardirebbe mai scri- 
vere una sola nota dopo avere udito una musica 
così divina ? E noi cosa faremo di nuovo ? » con 
le quali parole , senza dubbio , dovea sgorgare 
dall’animo suo un chiaro lampo di quella potenza 
creatrice che in esso ferveva. Veramente poco 
dopo ne dava un bel saggio in una messa , pri- 
mo suo lavoro, cui faceva seguitare (nel 1825) 
un melodramma dal titolo Adelson e Salvini e nel 
1828 nel gran teatro di S. Carlo con la Bianca 
e Fernando poneva il suggello 'alle sue speran- 
ze, ed’entrava nel cammino della gloria. 

— Dall’anno venlesimoseoondo al ventesimo- 
nono scrisse: Bianca e Fernando (a Napoli 1826); 
Il Pirata (a Milano nel 1827); La straniera (pu- 
re a Milano nel 1829), Zaira (a Parma); t Mon- 
tecchi e i Capuleti (a Venezia nel 1830); La Son- 
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nambula (a Milano nel 1831)*; Norma (in quella 
stessa città e nell’ anno medesimo); Beatrice di • 
Terida (a Venezia nel 1832); 1 Puritani (a Parigi, 
nel 1833). S . 

La troppo fatica, una complessione debole per 
natura, e scossa con troppo vigore dal sentimen- 
to delle umane passioni unitamente a qualche 
secreto germe d’ infermità male a proposito ne- 
gletto, valsero a spegnere irreparabilmente la vi- 
ta del giovine Bellini nel dì 23 di settembre del 
1835 a Puteaux, luogo poche miglia discosto 
da Parigi; ove dopo il trionfo de’ Puritani, che 
gli aveva fruttato la decorazione della Legion di 
Onore , s’ era raccolto , per ristoro dell’ egra sua 
sanità. 

— Rossini dopo che udì a Milano il Pirata. 
abbracciando l’esordiente Bellini gli disse: « bra- 
vo giovane , voi cominciaste la vostra carriera là 
dove gli altri maestri sogliono compiere la' loro ! » 
e col Rossini, il Paer, il Cherubini., il Caraffa, 
per ultimo segno d’ onoranza all’estinto, teneva- 
vano i quattro lembi 'della coltre ond’era coper- 
to il suo feretro, il dì che a Parigi nella' chie- 
sa degl’ Invalidi .era recato il cadavere per le 
solenni esequie. 

L’Italia fu piena di versi che lacrimavano il 

caro estinto : qui ho creduto cosa grata per i 

12 
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lettori estrarre alcune terzine da una cantica che 
• dettò il chiaro Giuseppe Borghi, nelle quali con 
molta grazia ed opportunità introduce il poeta 
l’ombra del giovane maestro a parlar delle sue 
opere: 

I nuovi modi alle bellezze antiche 
Con discreta ragione armonizzando, 

Feci presagio delle mie fatiche. 

Meglio }ìoi risonàr Bianca e Fernando 
Di Partenope i lidi, e salutata 
Del giovane la fama ivasi alzando. 

Ma sidV Olona crebbe smisurata. 

Quando sui figli dell'altrui moglicra 
Trasse il coltello V amator Pirata. 

E quando i muti boschi e la riviera 
Impietosiva delle sue querele 
La sventura incognita Straniera. 

M' ebbe Rialto, e pianse alla crudele 
Fatalità de Veronesi Amatiti, 

Sjteglio e memoria di ogni cor fedéle. 

Poi destava paura e giqja e pianti 
La Pastorella, che quantunque dorma. 

Par lo sposo tradir ne’ passi erranti. 

Canto d’ italo amor, d' itala forma, 

D' italo ardir che tuona e che predice. 

In simbolica spoglia era la Norma. 

Era canto minor la Beatrice 
Ma tal che lascia splendidi vestigi 
Nella cara pietà dell' infelice. 
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Così crescevan gl’ itali 'prodigi 
Nella mia nota, e, come vuole manza. 

Fatto gigante mi chiedea Parigi 

• é 

Oh beate le sere aliar che mtesi 
« rii'rt il genio sicun, Sicilia viva »; 

E quei che sì dicieno eran francesi! 

Infiammarsi parcano V anime ardite 
Nella canzon de’ forti Puritani, 

Parean nella dolcezza impietosite. 

— Questo sommo maestro della melodia non 
aveva la facoltà d’innalzarsi a tuk’ i diapason , 
di- trapassare senza sforzo dal dolore alla gioja, 
dal lirismo allo scherzo; ma possedeva quella di 
esprimere con profonda verità un cert’ordine di 
sentimenti, la malinconia, la meditazione, la pas- 
sione sincera, spontanea, secondato dall’ illustre 
poeta Felice Homani di cui il cuore batteva al- 
1 ’ unisono col suo. 

Nessun compositore, disse un celebre scrittore, 
ha fatto provare in si alto grado e si spesso ai 
suoi uditori il piacere del piangere. Più di Ros* 
sini, più di Paisiello, più dello stesso Mozart , 
Bellini scuote, commuove e strappa le lagrime. In 
ciò consiste la sua superiorità c la sua gloria. 
La Straniera ed il Pirata furono le prime opere- 
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che gli acquistarono fama , lo fecero grande la 
Sonnambula pèr il suo carattere elegiaco, in cui 
vi è trasfusa una freschezza , un patetico, una 
grazia indescrivibile, e la Nonna eh’ è senza dub- 
bio una delle più sublimi creazioni della musica 
moderna ; la Beatrice di Tenda è una bellissima 
opera, ma nulla aggiunse al suo nomo; i Purità- 
ni finalmente segnarono un progresso tanto in 
lui, quanto nella scienza musicale , particolar- 
mente riguardo \'aì’monia e /’ islnmenlazione. 

— Alcuni critici vogliono che la sua orche- 
stra sia povera di afletti , sbiadati i suoi pezzi 
. concertati , non troppo corretta l’armonia, uni- 
forme lo stile; questa accusa è troppo severa ed 
il certo è che la grazia, la dolcezza, la passione 
c 1’ originalità delle sue melodie le hanno as- 
segnalo meritamente un posto molto distinto 
fra i promotori della musica Italiana. Senza con- 
trasto la Sonnambula, la Norma ed i Puritani, 
sono capolavori la cui gloria non verrà mai 
meno. 

Coelaoeo di Rossini, concittadino di Bellini fu 
Bacini (Giovanni) nato il 17 febbrajo 1796. 11 
padre suo eh’ era cantante di merito lo destinò 
all' arte musicale; ebbe i primi rudimenti da Tom- 
maso Marchesi in Bologna, quindi passò sotto 
la direzione di Malici , nome molto riverito in 
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arte. Il Pacini fece tali progressi che trilustre 
appena scrisse, Annetta e Lìcinda, una specie di 
farsa che apparve alla Connobbiana di Milano, 
destando fanatismo per 1’ età in cui fu scritta. 
Da così brillante successo incoraggialo continuò 
animoso allo studio e poco dopo produsse altre 
tre opere: Adelaide e'Comingio pure per le scene 
milanesi, r Atala per Padova, e la Sposa fedele 
per Venezia, venendo tutte favorevolmente accol- 
te. A venti anni scrisse e fece rappresentare il 
Barone di Dolsheiin , spartito che destò un ve- 
ro furore in lutti quei teatri che allora lo rap- 
presentarono. Nel 1828 la Scala di Milano ri- 
suonava delle armonie degli Arabi nelle GalUe, 
ai quali tennero dietro con qualche interruzione 
molte altre opere ; fra queste le più applaudite 
furono: La Vestale, l' Ultimo giorno di Pompei, Lo- 
ronzino dei Medici , Dondelmonte, il Saltimbanco 
e principalmente la Saffo. — E impossibile de- 
scrivere a parole l’entusiasmo che ha destato in 
tutta r Europa quest’ opera. Le primario scene 
se la disputarono, e le sovrane bellezze che rac- 
chiude posero Pacini a livello delle altre nostre 
celebrità musicali. 

, Egli, per le squisite qualità dell’animo suo, per 
la ricchezza del suo inesauribile ingegno, fu ca- 
ro non solo ai potenti, ma anche ai pubblici ; 
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tutte le principali Società ed accademie d’ Italia 
lo vollero a loro membro ; i poeti, Romani, e 
Cammarano gli consacrarono i parti del loro 
sapere; i Re e i Principi lo insignirono d’ Or- 
dine cavalleresco e lo innalzarono al grado di 
Commendatore. 

Nella sua musica vi si trova faciltà e melo- 
dia; fedele seguace di Rossini, si distinse in par- 
ticolar modo per le sue graziose cabalette ; ma 
però viene accusato, e non a torto, d’aver talvol- 
ta traviato nel barocco. 

— L’allievo prediletto di Zingarelli ed il suo 
successore al posto di direttore nel Reai Colle- 
gio di musica di Napoli fu Mercadante (Saverio) 
nato circa il -1795 ad Altamura piccola città del- 
la Puglia. Dopo alcuni mal riusciti tentativi sui 
teatri di Napoli e di Roma, sorse ad una istan- 
tanea celebrità nel 1820 a Milano col suo capo- 
lavoro buff'o Elisa e Claudio. Mercadante non si 
alzò nell’ opera seria al grado di merito a cui 
giunse nell’opera buff'a con l’ Elisa c Claudio, se 
non con l i sua composizione II giuramento, in 
cui seppe congiungere tutto il sentimento Bel- 
llniano alla grandezza Rossiniana. La sua musi- 
ca scaturisce dalla grande scuola di Rossini; pe- 
rò seppe distinguersi fra tutti gli altri Rossinia- 
ni per la scrittura grandiosa c per la strumenta- 
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zione somniamcnlo elaborata; non mancò di ve- 
na creatrice, rna la sua profonda conoscenza mu- 
sicale prevalse sulla vena e sulla fantasia. 

Egli scrisse mollo non solo nel genere dram- 
matico, ma anche nell’ ecclesiastico. Le sue o- 
pere più applaudite furono; Donna Carilca, Ele- 
na da Feltre^ Elisa e Claudio, il Bravo, il Giura- 
mento, gli Orazj e Curwzj,Aa Schiava Saracena, 
i Normanni a Parigi, la Vestale e Virginia-, però, 
senza spinto di passione, non si rese tanto po- 
polare come io fu Rossini, Donizzetti e Rollini. 

U suo capolavoro ecclesiastico è senza con" 
trasto il miscrere. — Mercadante per quanto fu 
grande nella scienza musicale, altrettanto scarso 
fu nella parte letteraria; egli in diversi punti si 
curò ben poco dell’ indole dei personaggi, del 
colore locale; il canto delle parole di una gio- 
vane ingenua con la massima facilità l’adattava 
a quello di un tiranno. 11 suo gran difetto im- 
perdonabile fu quello di scoraggiare i giovani ; 
tanto ciò è vero, che durante la sua lunga di- 
mora in Collegio nessun compositore di fama vi 
uscì. Quello però che fra tanti alunni si è distin- 
to, ma per la sua coopcrazione e per il suo stu- 
dio particolarmente fatto, ò Serrao (Paolo) da 
Filadelfia (Calabria) attualmente professore di con- 
trappunto nel Collegio e autore di due opere : 




184 SAGGIO STORICO-CRITICO 

La Duchessa di Guisa ed II figliuol prodigo ^ rap- 
presentate al teatro S. Carlo; ma con poco suc- 
cesso. Questi due spartiti non mancano di me- 
lodia 0 sono scritti con coscienza. 

Rilcrnando a Mercadantc , non bisogna attri- 
buire al caso la mancanza dei compositori, du- 
rante la sua lunga dimora in Collegio; ma ben- 
sì alla scuola. Se fu grande , lo fu per so ma 
non per gli altrL Morì nel 1870. 

— Compositori di bella fama furono i fratelli 
Ricci (Federico. e Luigi) natia Napoli sul prin- 
cipio di questo secolo. La loro musica si distin- 
gue per spontaneità , leggiadria e ricchezza di 
' melodie. Federico scrisse : Corrado d' AUamura, 
Estdia , Luigi Rolla , il Marito e V Amante , le 
Prigioni d' Edimburgo. Le opere di Luigi sono : 
Chiara di Rosemberg , Un' Avventura di Scara- 
muccia, Chi dura vince, il Diavolo a quattro, la 
Serva e /’ Ussero , farsa. Le opere scritte insie- 
me più applaudite furono: Crispino e la Comare, 
ed il Birrajo di Pi'kston. 

— Compositore di applaudite opere teatrali è 
Rossi (Lauro) nato a Macerata net 1812. Fu a- 
lunno del Reai Collegio di Napoli e quindi rn^je- 
stro direttore di diversi cospicui teatri. Per più 
' di venti anni coprì il posto di direttore nel Reai 
Conservatorio di Milano, c nel 1871 passò, per 
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ordine governativo, a dirigere il Collegio di Na- 
poli , dove con onore tuttavia ben disiinppgna 
il grave incarico. I suoi maestri furono : Zin- 
garelli e Raimondi per la composizione, Crescen- 
tini per il canto. 

Il Dominò Nero , La casa disabitata, La figlia 
di Figaro sono le opere di maggior plauso. La 
sua armonia è corretta, soavi ed originali sono 
le sue melodie. 

Il più celebre compositore dell’epoca presente, 
il più popolare è senza dubbio Verdi (Giuseppe) 
nato a Roncolo, Villaggio oscuro presso Bussolo, 
nel Bergamasco, il dì 9 ottobre 1814. Nel det- 
to Villaggio, in una oscurità perfetta sarebbe ri- 
masto questo sommo artista se un modesto mae- 
stro di musica , 1’ organista di Bussòto , Ferdi- 
nando Provesi , non gl’ insegnava i ‘primi rudi- 
menti dell’ arte. Ben presto il giovine Verdi fu 
più innanzi del maestro. 

Antonio Barezzi generosamente aggiunse ad 
una sovvenzione data al Verdi dal monto di pie- 
tà di Busseto quanto bastasse a procurargli mo- 
do di studiar musica in .Milano , ove stette dal 
4833 al 1836, e già di 22 anni era maestro del- 
1’ arte sua. Tanto è vero ciò , che scrisse pel 
teatro della Scala: Il Conte di S. Bonifacio, sua 
prima opera, eh’ ebbe un’ accoglienza abbastanza 
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lusinghiera. Nel principio della sua carriera per- 
dette la compagna dei suoi giorni, figlia del suo 
benefattore Barezzi, la quale non potette scorgere 
quali allori erano destinati al grande maestro , 
benché forse l’indovinasse per quella potenza di 
intuizione eh’ è propria della donna, e più spe- 
cialmente della donna amorosa. Poco dopo col 
cuore straziato da questa sventura, per adempie- 
re ad impegni contralti, dovette in somma fret- 
ta scrivere 1’ opera : Un giorno di regno, la qua- 
le ebbe un esito infelicissimo. Stette ritirato per 
più mesi , ed in questo tempo scrisse il Nabuc- 
co', e da quest’opera l’Italia riconobbe il suo 
nuovo maestro. 

— La potenza del suo ingegno parve acquistar 
forza secon'dochò si occupava in più severi stu- 
dii e in nirovi lavori ; in poco tempo diede , 
omettendo altre opere di minor conto : / Lom- 
bardi alla •prima crociata. Emani, I due Fosca- 
ri, Giovanna d' Arco ; nel 18i5 scrisse pel teatro 
S. Carlo di Napoli V Ahira-, nel 1846 V Attila', 
nel 1847 il Macbdh por la Pergola di Firenze , 
e / Masnadieri pel teatro di Londra-; nel 1848 
Il Corsaro per Trieste , indi La battaglia di Le- 
gnano per Roma ; nel 1849 Luisa Miller per Na- 
poli ; nel 1853 Stifelio per Trieste rifuso poscia 
sotto il nome di Araldo', nel 1851 Rigolclto per 
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Venezia ; nel 18'50 il Trovatore per Pioma, e per 
la quaresima dell’ anno istesso,' quasi si direbbe 
improvvisò La Traviata per Venezia ; nel 1855 
compose / vespri Siciliani per Parigi ; nel 1857 
Simon Boccanegra per Venezia. — Alle cennate 
opere bisogna aggiungere : Un Ballo in masche- 
ra , la Forza del Destino e Don Carlos scritto 
per Parigi. Ultimamente al Cairn la sua tiuova 
opera dal titolo Aida destò tale fanatismo che 
il popolo Egiziano, quantunque non molto edu- 
cato ai spettacoli drammatici, puro fu talmente 
rapito dalla melodia italiana, che non solo 1’ ap- 
plaudì, ma lo festeggiò e lo colmò di doni. 

Il maestro Verdi in molto delle sue melodie 
ò originalo ; tratta bene il recitativo non meno 
di Bellini e di Uonizzetti ; nella strumentazione 
spesso vigoroso come Merendante , scorrevole 
come Donizzetti , .semplice come Bellini. Egli 
mostra possedere grandi qualità di dottrina mu- 
sicale , ed il pregio maggiore della sua musica 
è la 'Universalità dello stile: trionfi, cerimonie, 
esequie , congiure, colloqui d’ amore , scene di 
terrore e di spavento , veramente bisogna dire 
che tutto ha saputo degnamente trattare e spes- 
so dipingere. 

— Il Verdi traendo partito del meglio di ogni 
scuola, ha emulato /’ estro patetico ed appassio- 
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nato di Bellini , il fantastico di Meyerboep , gli 
adagi di Donizzclli , lo cabalette di Paoini. Nel 
tempo islesso si è fallo ammirare come il più 
intelligenle seguace della grande scuola Rossi- 
Jiiana dopo il Donizzclli. Al Verdi si vollero at- 
tribuire quattro maniere: la prima innestata sul 
tipo Rossiniano , la seconda sul Donizzeltiano , 
la terza sulla scuola Francese , la quarta sulla 
scuola Germanica. — Egli concepisce e scrive le 
sue opere con una rapidità prodigiosa ; le pensa 
e le esplode come una creazione improvvisa , 
inattesa , quasi violente del suo genio. 

Tutti coloro che scrissero di lui furono una- 
nimi nel giudicarlo uomo di coltura raffinata , 
conoscitore profondo della letteratura dramma- 
tica , amantissimo dell’ arte, amico affettuoso e 
cittadino ardentissimo. In una parola tutte le 
qualità si trovano racchiuse in quel cuore no- 
bile ed artistico per eccellenza. 

— Nel mentre l’ Ilalia pareva non volesse udi- 
re altra musica se non quella del Cigno di Bus- 
seto, un altro maestro di merito, un altro astro 
compariva nel nostro orizzonte musicale. Questo 
maestro , questo astro , è Pelrella (Errico) nato 
a Palermo, nel dicembre del 1813 Studiò nel 
Collegio di Napoli c contò per maestri una tria- 
de di nomi riveriti in arte : Zingarelli , Bellini' 
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e Ruggì. A venti anni diè il primo frutto del 
suo ingegno e del suo sapere componendo per 
la Fenice di Napoli : U diavolo color di rosa , 
poco dopo scrisse per il teatro Nuovo tre altre 
opere di genere buffo : Il giorno delle nozze, Lo 
scroccone e I Pirati Spaglinoli ; questo terzo la- 
voro appartiene piuttosto al genere semiserio. 
Le miniere di Freiberg , furono pure scritte pel 
teatro Nuovo ed ebbero esito veramente felice 
11 Petrella dopo stette ozioso per molto tempo » 
lasciando vedovo il teatro dei suoi lavori ; ma 
la conseguenza di questo riposo, fu la sua bel- 
r opera: Le Precauzioni. Quest’opera rese chia- 
ro il suo nome fin allora ignorato fuori del Na- 
poletano. Nel genere buffo questo spartito , che 
può dirsi un vero giojcllo musicale , è il suo 
capolavoro ed io poco tempo fece il giro di 
tutta 1’ Italia. — Dietro questo favorevolissimo 
successo scrisse per il Fondo, sempre di Napo- 
li , r Elena di Tolosa, e quindi pel S. Carlo il 
Marco Visconti, il di cui esito colossale superò 
ogni aspettativa. Le principali città lo vollero 
ben presto udire , e a Milano fu tale il trionfo 
che venne subito scritturato per scrivere un’ al- 
tra opera appositamente per la Scala. Questa fu 
V Assedio di Leida , che venne acclamatissima. 
Due altre opere compose per l’ istesso teatro : 
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Jone e il Duca di Scilla, che furono per Petrel- f 
la due nuove vittorie. La prima sopratutto è ric- 
ca di fantasia c 1’ armonia è più corretta delle 
altre opere sue. 

Nel 18G0 dopo .un’ assenza di più anni, tornò i 
a Napoli e diede la sua Morosina c l' Ultimo dei 
Dogi, poesia di Domenico Bolognese. Dopo d’al- > 
lora scrisse ancora altre opere, che vennero più 
0 meno coronate sempre di lieto successo. Fra ; 
queste meritano particolar menzione: la Contes- > 
sa d' Amalfi , Caterina Houvard e Cclinda ; la i 
prima fu scritta per Milano, la seconda per Ro- 
ma, la terza per Torino. Nel marzo 1872 scris- ( 
se r ultima sua opera dal titolo: Il Manfredo , i 

la quale ha diversi pregi ; ed un anno prima 1 

molti applausi riscosse la penultima sua opera: | 

Giovanna di Napoli. Questi due spartiti furono , 
rappresentati nel teatro S. Carlo di Napoli. , 

— Francamente bisogna dire che se il Petrel- 
la, alla inspirazione (ingrediente che in lui non 
manca) avesse accoppiato uno studio severo sì 
nella parte musicale, come pure nella letteratu- 
ra drammatica, senza fallo si sarebbe reso non 
meno celebre delle altre Sommità Italiane. 

Un distinto compositore dell’ epoca presente è 
senza dubbio Pappalardo (Salvatore) nato a Ca- 
tania il 21 Gennajo 1817. Fu direttore del tea- 
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tro Comunale di Catania dal 1831 sino al 18-42, 
e nel 1841 fu nominato maestro di contrappun- 
to nelle scuole di musica del R. Ospizio di Be- 
neficenza. Trasferitosi a Napoli fu nel 1854 nomi- 
nato compositore di camera del Conte di Siracusa, 
quindi nel 1861 maestro di contrappunto nello 
scuole di musica del R. Albergo de' poveri. 

Come compositore drammatico non è stato 
tanto fecondo e inspirato al par di Verdi, e dei 
suoi concittadini Bellini e Bacini; ma però nel- 
la sua musica sono da notarsi i seguenti pre- 
gi : istrumentazione vigorosa , svariata c ric- 
ca, unità di stile, armonia corretta , finalmente 
si è mostralo molto logico in ciò che riguarda 
r indole dei personaggi e il colore locale. — Di 
lui abbiamo: La Francesca da Rimini ( tragedia 
lirica in quattro atti); Il Corsaro (dramma tra- 
gico in tre alti) rappresentato al teatro del Fon- 
do il 1846; La figlia del Doge {dramma tragico 
in prologo e quattro alti) rappresentato a Cata- 
nia il 1855 ; L’ Atrabilarc ( commedia lirica in 
quattro atti) rappresentata al teatro Nuovo il 
1856 e con successo favorevole ; Mirinda {tra- 
gedia lirica in tro alti), la quale, con tutto che 
ha dei, pregi, non si potè affatto gustare nella 
prima ed ultima rappresentazione fatta a S. Car- 
lo il 1860, per il baccano che vi si fece. 




192 SAGGIO STORICO-CniTICO 

— Pappalardo ha molto merito ed incontra- 
stabile per la musica classica islrumentalc ; egli 
è autore di cinque quartetti per due violini vio- 
la e violoncello; di tre grandi quintetti: il primo 
per due violini due viole, e violoncello; gli altri 
due per due violini , viola e due violoncelli ; di 
due grandi sestetti: il primo (romantico) per /lau- 
to,' due violini, viola e due violoncelli; il secon- 
do (fantastico) per (lauto, due violini, viola, vio- 
loncello e contrabbasso. 11 suo capolavoro in que- 
sto genere è un gran doppio-quartetto per quat- 
tro violini due viole e due v'ioloncelli , (dramma- 
tico il primo, romantico il secondo in pari tem- 
po). Il primo in do diesis minore, tempo inquar- 
tato; il secondo in re bemolle , sestupla di cro- 
me. Scrisse anche in questo genere: duelli. Irti, 
melodie, sonale, e molti altri pezzi. 

— Pappalardo si volle cimentare ancora nel 
genere ecclesiast’ico e vi riuscì al pari del clas- 
sico istrumenlale ; scrisse molto , ma il suo ca- 
polavoro é il requiem per due tenori , basso e 
doppio coro a grande orchestra in do minore , 
composto in ottobre 1868, ed eseguito il 2 no- 
vembre nella chiesa maggiore del Camposanlo 
nuovo di Napoli. In questo lavoro è profuso un 
tesoro di vergini inspirazioni, il sentimento je- 
ligioso esala purissimo da ogni nota , ed ogni 
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nota è 0 la manifestazione o la sanzione di u- 
na sana 'regola dell’ arte. 

Le connate sue opere non tutte sono edite , 
ma in vero meriterebbero di essere tutte pubbli- 
cate per il bene dell’ arte. Egli non solo è otti- 
mo compositore, ma anche conoscitore della let- 
teratura drammatica ed amico affettuoso. 

— La gentile Verona, patria di chiarissimi in- 
gegni , diede pure i natali a Pedrotti (Carlo). 
Incominciò per istinto naturale a studiar musi- 
ca fin da giovanetto, ed in poco tempo fece ta- 
li progressi che il padre, abbenchè in cuor suo 
lo destinasse ad altra carriera, gli permise che 
s' iniziasse nel contrappunto , sotto la direzione 
di Domenico Foroni, pure Veronese , il cui no- 
me suona chiaro e riverito negli annali della 
musica. Studiò alacremente , con singoiar tra- 
sporto , e il frutto di questi studii fu la Lina , 
rappresentata al teatro Filarmonico della sua 
terra natale con successo favorevole. Poco dopo 
scrisse altre due bpere: Antigone e la Sposa del 
Villaggio, che non videro mai la luce. Dando di 
sè così belle speranze, e sentendosi animato da 
quel fuoco sacro eh’ è privilegio di pochi , ab- 
bandonò le matematiche e la fisica e si volle 
dedicare esclusivamente a quegli studii a cui il 
genio prepotentemente lo chiamava.' Egli cono- 
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scendo che il visitare nuovi paesi e mettersi a 
contatto con artisti di altro nazioni giova im- 
mensamente, diede un addio all’ Italia e si re- 
cò in Olanda , ove scrisse una sola opera: La 
figlia dell Arciere, che venne rappresentata con 
straordinario successo ad Amsterdam. Ritornalo 
nel 1845 in Italia dopo cinque anni di dimora 
all’ estero, si diede con tutto ardore alla com- 
posizione ; e da quell’ epoca in poi scrisse non 
meno di dodici opere, tra buffe c serie, mostran- 
do evidentemente , come ambedue i generi di 
musica gli sieno famigliari. I pregi principali 
che si rilevano in tuli’ i suoi lavori sono: fe- 
condità di pensieri, novità nello forme , fervida 
immaginazione , sopratuUo nelle opere buffe , 
alle quali specialmente è stato più_prcdestinato, 
nonché profonda conoscenza dell’ arte sua. — 
Fiorina, Isabella d' Aragona e Tulli in maschera 
in breve fecero il giro di tutta 1’ Italia , e con 
molto successo peregrinarono anche all’ estero. 
A queste opere bisogna aggiungere: Mazeppa , 
Romeo di Monforl e Guerra in quallro. 

Pédrotti fino a pochi anni fa viveva modesta- 
mente a Verona nella tranquillità delle pareli 
domestiche stimato dagli amici c dai suoi disce- 
poli. 

— Lettori, avrei desiderato ragionarvi un po- 
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CO delle opere e del sapere dei Mazzucali, dei 
Bottesini, dei Cagnoni, dei Mabellini , dei Fiora- 
vanti, dei Nini e di altri ancora; ma mi ò stato 
impossibile raccogliere intorno ad essi, con sommo 
mio dispiacere, esatte notizie della loro vita o 
delle loro opere, sicché Pedrotti chiuderà que- 
sto mio povero lavoro critico-biografico. Sento 
intanto il dovere di diro qualche cosa intorno 
1’ attuale musica sacra e da camera; più vi ag- 
giungerò altre riflessioni , che serviranno come 
conclusione alla presente opera. 

In Italia la musica sacra, generalmente parlan- 
do, è trattata non dirò con indecenza , ma sfac- 
ciatamente, e se trovasi qualche compositore di 
merito, per poco egli non ha occasione di fare 
eseguire le sue composizioni in modo convenien- 
te. — La musica da camera è scomparsa del tut- 
to. Nelle adunanze famigliari i cantanti non fanno 
che orribilmente riprodurre i pezzi teatrali più 
in voga, e gli strumentisti, le fantasie, le varia^ 
zioni, ì quarleUi, i quintetti, che vengono di Ger- 
mania. Questo elemento tedesco che tende ogni 
giorno ad infiltrarsi nella nostra scuola, nei no- 
stri gusti, tanto sulla scena che nei saloni, di- 
venterà pericoloso , se non vi si mette riparo. 
Con ciò non intendo sminuire il merito o l’im- 
portanza della scuola Tedesca propriamente det- 
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la. Non si può negare eh’ essa ci ha dato mae- 
stri immortali , che ci hanno legati dei capola- 
vori imperituri. Le nostre scene liriche , i no- 
stri Conservatori, le nostre sale da concerto han- 
no sempre accolto con premura ed accolgono 
ancora le opero sublimi che portano i nomi ve- 
nerati, di Beethoven, di Haydn , di Mozart , di 
Weber, di Bach, eoe. 

L’ Italia ha una scuola a se , ha il suo gene- 
re, le sue tradizioni, un gusto speciale che non 
dovrebbe essere alterato, snaturato, viziato con 
l’infiltrazione di un elemento eterogeneo ed an- 
tipatico alla nostra scuola non solo , ma anche 
alle nostre tradizioni. 

— Oramai è tempo di aprire gli occhi e non 
lasciarci illudere c condurre da quei tali musi- 
cisti, il cui talento consiste soltanto nell’ esige- 
re delle difficoltà, mettendo in non cale la me- 
lodia, l’inspirazione, il sentimento, e che voglio- 
no ad ogni costo sostituire al canto le difficoltà 
a\V inspirazione il meccanismo. Contro questa in- 
vasione chi meglio resisterebbe dei grandi mae- 
stri della scuola Italiana, di cui alcuni vivono 
ancora e si conserveranno eternamente giovani ? 
Chi reprimerebbe meglio degli Dei della melodia 
gli abusi della scienza ? Senza alcun dubbio, con- 
tro il Torrente Germanico bisognerebbe opporre 
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sopratutto la grande e vera scuola del secolo 
XVlll; 0 se ciò non troppo andasse a genio, por- 
chò r orecchio è ora abilualo al frastuono , do- 
vrebbe prevalere almeno il genio di Rossini, di 
Bellini, di Donizzetti ed anche di Verdi. 

— L’ Italia nostra in fatto di belle arti si è 
sempre distinta, e se la natura si benignasse a 
complimentarle qualche genio fecondo, inspiralo, 
riformatore, da poter mettere un argine a que- 
sto torrente, lo rispetterei più dei connati nomi. 
In tal caso bisogna, come saviamente dice Majer 
( Andrea ), aver pazienza e aspettare che la gran- 
de ruota dei secoli rimeni tempi più propizi ed 
influenze migliori. Se ciò è vero generalmente 
di. tutte le arti imitative , lo è ancora più della 
musica, la quale non ha in natura un tipo co- 
sì materiale, come sono per la pittura gli ogget- 
ti visibili dell’ universo; e quindi guasto che sia 
r orecchio dall’ assuefazione , riesce molto diffì- 
cile il ricondurlo ad assaporare il semplice ed il 
vero. 

— Il parlare di quello che non si conosce ò 
manìa di tutti, perchè niuno vuole aver l’appa- 
renza d’ignorare qualsiasi cosa. Questo si scorge 
in politica, in letteratura, nelle scienze, e so- 
pratutlo nelle belle arti. Le sciocchezze che si 
dicono su tutto ciò nelle conversazioni sociali , 
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non fanno un gran male, perchè fuggitivo sono 
lo parole, c non lasciano^ grandi traccio; ma i 
giornali acquistarono tanta influenza sulle idee 
di ogni genere, che lo sciocchezze ivi contenu- 
te non sono senza nocumento; esse falsano tan- 
to più l’opinione, in quanto che la maggior par 
te degli oziosi vi prestano ciecamente fedo , c 
in quanto che le stesse penetrano ovunque (1). 
La musica, quest’arte divina, è senza dubbio da 
per tutto , ed è accessibile a tutti ; ma bisogna 
in essa distinguere due cose : la parte estetica- 
ideale, e la parte pratica-artistica; il sentimen- 
to naturale del bello , e lo sforzo che noi fac- 
ciamo d’investigarlo e di analizzarlo. L’arto trat- 
ta generalmente ogni cosa ; ma però non vuol 
essere confusa con alcuna. Il pensiero, la voce, 
la materia prendono leggi da lei, ed ella guida 
per così dire la poesia , la musica , la pittura. 
Se fa d’uopo di avere studiato la medicina, ve- 
duti molti infermi , frequentati gli ospedali , o 

(1) Bisogna però confessare che da qualche tem- 
po la redazione degli scritti periodici, per necessi- 
tà, si è dovuta dividere fra coloro che per le spe- 
ciali loro cognizioni sono in grado di parlare con- 
venientemente; ed in vero si rileva già che si dif- 
fondono idee più giuste, e si parla con più coscien- 
za delle cose. 
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perfezionato, coll’osservazione e paragone, la pro- 
pria altitudine per riconoscere i sintomi delle 
nialailie , per decidere della loro gravità e dei 
rimedii che vi si possono recare , si deve pure 
convenire che per essere in istato di dare un 
giudizio sul merito di una composizione , sè ne- 
cessario di avere imparati gli elementi dell’arte 
musicale, di avere studiati lutti i suoi espedien- 
ti, le varietà delle sue forme, ‘e di saper discer- 
nere gli errori dell’ armonia , del ritmò e della 
melodia. 

Allorché si rappresenta un’ opera nuova, vi si 
trova nei diversi fogli quotidiani o periodici, il 
prò c il conira su lutto le quislioni. Quello che 
r uno approva, 1’ altro biasima, e viceversa; in 
modo che 1’ amor proprio di un autore è sem- 
pre soddisfatto e ferito nel tempo medesimo, so 
egli è abbastanza stolto da dare qualche impor- 
tanza a simili scioccherie. Prima che Rossini 
fosse conosciuto in Francia, prima di essere e- 
gli giunto ad un sì alto grado , non si cessava 
di gridare contro la sua musica , cioè contro 
l’armonia, contro lo sfoggio dell’ istrumentazio- 
ne che brillava a discapito della melodia e del- 
la verità drammatica, e spandevansi a tal riguar- 
do maggiori errori che parole. Oggidì tutto è 
cambiato; i giornali scienziati presero la musica 
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di Rossini per musica scientifica, c d' allora in 
poi non si fece che affettare un linguaggio teo- 
rico di cui non si comprendono gli elementi. 
Non si parla d’altro che delle forme dell’ orche- 
stra, di modulazioni, di strette ecc. 

Gli artisti sommi hanno un vantaggio incon- 
trastabile sul resto degli uomini: il eompiacimen- 
to cioè di gustar la musica degli uomini illu- 
stri di tutte le epoche e di tutt’ i sistemi, men- 
tre che gli altri non ammettono che la musica 
in voga, e non comprendono che quella. Questi 
tali è probabile che diminuiranno di numero 
quando i eompositori avranno compreso che tut- 
ti gli stili con tutt’ i loro mezzi son buoni ad 
adoperarsi , e quando si saranno determinati a 
rifare nelle proprie opere la storia delle meta- 
morfosi dell’arte loro. 

— I principi! poetici e filosofici della musica 
sono assai vaghi o difficili ad afferrarsi, più dif- 
ficili ancora a rappresentarsi con evidenza : in 
qualunque modo si considerino, si verrà a que- 
sta conclusione, che la musica non consiste nel- 
r imitare, ma nell’ esprimere e nel commuovere. 

Lettori gentilissimi, voi mi perdonerete se vi 
ho offerto un libro da me intitolato Saggio Sto- 
rico-Critico ecc... Pur troppo so quanto sia dif- 
ficile lo scrivere siffatti libri dopo un Burney , 
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un Martini, ed un Fètis ; ma che bassi a fare ’ 
sono stranezze dello spirito umano e bisogna per- 
donarle , altrimenti ci uccideremmo scambievol- 
mente per punirci delle nostre follie. Compatire 
ed obliare gli errori dei propri fratelli sarà sem- 
pre un’ azione molto generosa e rarissima. Intan- 
to sappiate , lettori garbatissimi , che , per mia 
disgrazia , toccommi di essere un pò bizzarro e 
capriccioso ed ho voluto mettere in pratica quel 
tale proverbio , che dice : È meglio incontrar 
qualche cattivo successo , che intraprender nul- 
la. Chi ha incominciato possiede già un certo 
merito, ma chi teme d’ agire non ne avrà mai 
alcuno. 
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